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Pzucís Medda' gemís; G- comì‘nunia 'iauù’ds ,

Non ita nutriti”: fuga quo diſccdcre ge/Ìís:

‘ Non erít cmzſſo redítus tibi. Quid míſer egí z’

uid volui? Díces , ubi quis te laeſerit: 6- ſci:

In breve te cogi, cum plc-”us languet amator.

Q. Horat. Flac. Epìstolar. lib. I. epist. XX. ad

Librum `czuum Y. 4.. 8x sequentib.
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'PREFAZION-E

0 ſpirito della curioſita é la principal dote

dell'uomo . ,Que/io e' la potente molla, che lo ag

gira .* più in la di ſua 'veduta lo mena: lo

ſpinge a penetrare ne' rimoti tempi della Favola,

e della Storia ,* ne' ſegreti della Natura, e dell'Arte:

e l’ingegno per lo eammin della gloria desta, ecom

mo've. Le bre'ui notizie, aloe l' uomo sul principio

atqui/Za,la mente non appagano .* audace s’inoltra;

altre ne ſco'ure , ed alle prime idee le aggiunge .

Troppo 'vera tal 'verita ſi ſcorge nelle ſublimi ricer

cbe ; onde nelle più alte ſcienze nate ſono delle

felici ſeo-verte: e,ſe lice le coſe grandi comparar colle

picciole, lo fieſſo eſperimento nelle mie qualunque

fieno letterarie intrapreſe . Poflomi a riſcbiarare le

Memorie del Principato di Salerno ., appena disteſa

la Prima Parte , e pubblicata , la curia/ita ſi ſete

ì più addcntro ,* ed a traverſo delle difficolta 'volle più

oltre procedere . Bel deſio mi /i deſlo` di ſapere innanzi

al tempo che riſclaiara‘va, qual ne foſſe di Salerno la

fortuna ſotto 'i Re Longobardi, e Goti , ne' tempi

de’Romani, .e nelle eta più lontane . Se tutto in

tento a ribaltare i tempi meno rimoti , que' del

" Principato ſolo comprendo ; gli antecedenti nell' om;

a z bra
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bra di non lode-vole dimenticanza percbe' rimanere .7

Sorge eccelſa mole: ben 'ui starebbe in quel diſegno cui

.r’inalza ,' ma confiderandola il Portico le manca ,

od il *vestibolo: a renderla intera accorre tosto l'au

tore , ed il colonnato le premette ,4 o l’ingreflo

adorna con fabbricbe, e bene inteſi la-vori , Non al

\ trimenti, riſcbiarateſi le 'varie 'vicende del Princi

pato , par-ue in ſe l' opera compito ,* ma avvertito

cbe- fu Salerno nobil cul/a del Principato , di'ucnni

curioſo rin-vergare di lei cbe prima ne foffle ; onde

"volti i paſſi in dietro impre/i la preſente fatica, cbe

'vale e alla pubblicata di Prodromo . L' impreſaflon

é stata cbe difficile . .Ad indagare l' origine della

Citta bo do'vuto penetrare nella notte de' tempi. In

Filoſofia le cauſe prime ci ſono aſcoſe , ed i riſul.

tanti di que/le ſono per lo più difficili a ſa

perſ .* le origini di alcuni Popoli , edi alcune Cit

td 'vanno del pari. Si è creduto da' dotti Filoſofi ,

cbe primamente ſlati foſſero abitati que' luogbi , dove

l' uomo pel clima tro'va un nutrimento facile, ed ab

bondante, quali ſono que' della India , que' lungo le

ſpiagge del Tigri ,e dell’Eufrate ; cui di) fermezza

cioccbé ne’ſagri libri fi legge: eppure, a talento di

altri, a’Paeſi Settentrionali, quali ſono della Sibe

~ rime' dato un tal 'vanto ,-. ed a ſcanſare que’dubbj,

cbe quel clima ci oppone , ſi ſono fatti innanzi a

dimostrare la 'variazione, ed il cambiamento,- chiaman

' da
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Îdo in ofuto‘ le oſſervazioni degli ultimi, .Astronomi (as).

`Venendo alle origini delle'Cim), per: 'incendi altre,

'di Roma guanto ſcrive/i dal comune degli Sxoriçi

tutto è introlcio-to: guanto di' Napoli denſa oſcuri”)

lo'cireondo. Non vi e" nulla di certo in tali teneèroſe

ricerche ; e dn generali rifleſſioni ;rar ſolo ſi poſſo;

no delle cong‘bietture per ragionnrne.- Piace agli/Zu

dio/ì- delle' Fenicie .Anticbitd le origini delle Cimi

tutte da quel linguaggio 'ripetere mn eid non é 4]

fro, che voler ſore un ſistema ;- e questo dm‘o qual

centro , tirar delle linee, quando un :al Punto non

viè, poichej per cento, emille eventi, fra non ſapu

fi intervalli ſi' un) lo gente in ſoeietd ,, e formò

delle popolazioni* Nel favellar di Salerno ne’tempi

della Repubblica, ede’primi dell' Imperoroffineloé a

pie" aſciutto non [i proeedeſſe, e' stato d’uopo alcune

notizie di quella polizia premettere .~ 'le .Anticlyito` Gre

ebe , e Romane', dopo tanti Scrittori che le hanno

illustrate, rendute pur troppo ovvie, in alcune coſe pur

che rimanevaſi tra' Cimmerj. Non ha mollo che ci

hanno

. ,- .
,

(a) Vedi lo Scitiſmo Sviluppato del dottiſiìmo* P. Pao

lino' da S.Bartolomeo, stampato ,in Roma nel‘1793. Di questo

ho un’cſemplarc per (ſono dcll'Emíncntiſs‘. Cardinal Borgia,

Soggetto' di grande anime , e vago delle più timore Antichità

dell' Egitto e dell' India ,- come ne fa ruova il ſuo ricco

Muſeo Velìtcrno, de' cui' Foſſili Egîzíaní a puöbl’ícatoil Ca

talogo Gregorio Wad Dancíè in Velletri nel x794.
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banno tratto da .ci fatte tenebre le Tavole di Era;

clea, la Regia 'Teca Calamaria, i marmi,i bronzi

le statue, le Tavole, i 'volumi, le pitture , i-uafi,

e le altre riccbczze dell’Anticbitd ritrovate nelleſe

polte Cittd di Ercolano, di Pompei,edi Stabia, cbe

ſpirano novella *vita , mercè le cure del nostro

amabiliffimo Sovrano, dopo quelle del ſuo .Augusto

Genitore . Tra tanta abbondanza di erudizione ri

flettendo al picco! lavoro, cbe bo a'uuto per le mani,

l’ bo adorno delle più neceſſarie, in modo cbe non ne

rimaneſſe affogato. Le ſagre coſe di Salerno asten

to fi ſono rintracciate: per lo più dagli ultimi Scrit

tori di tali materie fi ripete il detto da' primi .* ,ed

in e i non *vi ſi ſcorge quello ſpirito d' inve/iiga

zione, cbe porge lume, e dd gradimento. Gli anti

c‘bi marmi Salernitani bo dovuto dalle ingenti Raccol

te degli .Antiquarj in uno unire e diſporre : ta

luni ſupplire, pere/Je' logori; e di tutti dal lor detto rot

to, *e conciſo ritrarre il 'vero ſignificato qualfoſſe. Ed

ecco il proſpetto dell' opera,.cbe iljdi'viſato argomento

comprende in cinque capitoli. Il prima dice dell' ori

gine di Salerno , e delleſue 'vicende fino al VI. Secolo

di Roma : l’ altro appaleſa la ſua condizione fino

a Ceſare .Auguſto.- ſegue il terzo cbe dimostra cbe, di lei

foſſe fincbè divenne del Principato nobil óMetro

poli le Eccle’ſiasticbe notizie, gli anticbi marmi Sa

lcrnitani gli altri due contengono'. Da lontano ban

Îülll
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mi vmirata* il travaglio ,, e ze/lii .gl' .ingegni Sa

Iernitani di appreflarmi del materiale [lati ſono .del

-la-uoro ſpettatori indolomi. L’apera contiene fmjin

.gran parte .' questi posti, animano a ,ragionarneaj ma

ſe mancano,a'votoc‘ade, ſia di eſperta mano, l'im

pegno .

Fin dal XVI. Secolo le illustri Nazioni, ele

coſpicue Citta del Regno cominciarono ad avere de'

propri Scrittori, per modo cbc’ degl’lndicì di eſſi [i

compongon *volumi ;eppure, tranne le pocbe notizie del

Moſca, e le mal teffute del Mazza, non *vi é cbi

di Salerno favelli. Tra que/le difficoltd, tra cui bo

ſcritto, dalla dilicatezza dell’intendimento de' dotti

non :o cbe `augurarmi; dappoicbe’ con più di 'verita

giudicbiamo delle altrui opere , cbe delle nostre .

Cbe piaccia la mia 'vieppiù ſon dubbio: le memorie del

le Città particolari,quali ſono queste, per' lo più con

rincreſcimento fi leggono, tra per contenere notizie

poco intereſſanti ; e per lo più pere/ae' nude, e ſet:

za del piace-vole cbe l'accompagni . Ma .ciane quel

lo cbe ſi *vuole: ſoddisferà al proprio cuore, e ſenza

di a'ver fabbricato ſu gli altrui fondamenti non

"mi t nerrberd di a'vere er lodevole curiozta‘ inte
ò

ra,e compiuta opera intrapreſa, cbe ſia per la 'oa

44'013 delle .materie.,,ſia per la teſſitura, e* maniera

del_ dire, cbe Per l' eſattezza de’tipi , e delle citañ.

‘ ” zioni

v
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zioni (a) piaccia al lettore, ed in breve tavola,.ſe

non *bene impreſſe, almeno ben concepite, ravvifi le

che quella precedettero del
varie epoche di Salerno,.Pz-:mimo le m: Memorie zoo-ì a pubblicare.

T)

` . PRO
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1 (a) Ha dell' Opera. curata l"

Ventimiglia mio figlio , giovine ìncamminato a

. ;ia del Foro Napolitano o,

Edizione D- Domenico

ll’ Avvoche
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P-RÒDROMO ALLE MEMORIE DEL'
PRINCIPATO DI .SALERNO. e ñ' ‘~

CſiA-P I, T '0:1, o*

Dell' origine di Salerno i, e di ſua fortuna ityîno al VI.

Secolo dalla fondazione di Roma. -

` i J il" .ſi

Ito Livio Scriveva dell' origine di

Roma (a) .-Î'Quce‘ ante conditam , con

dendamve urbem ,>poeticís magie de-`

ge/Zarum monumentis tradunz‘ur, ea nec

afflrmare , nec refellere in animo cſl:

v a me tuttav‘olta piace ciocchè di

.grande , ed augusto del comincia

mento leggesi .di Salerno, perchè non sicuro , met

tere nel crogiuolo, -e divísare . Antonio Mazza mol

to Scrive eur l’_ etimologia di Salerno . Leggere
quanto ei' diìçerfl,.ñè uno ,svñenimentoj ehquì vregi

:lìr'arlo , fuori di dubbio riuscirebbe di nausea al

leggitore . Tralasciando alcune sforzate origini ,

vuole-Salerno detto da Sem figliuvolo di Noè., on_

cle Sem nezv‘nol fondatore. E’quì. bell’è vederlo col

Calendario** alla' mano registrare ìi_ gesti _Noemic‘íì , l i

I ' " Passí
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.. (a) Prmm. Dec. 1. lio. I. Hi/Z. ab U. c. ñ ~

(b) De Reb. Saler. Cap. I. Nella Raccolta di Pietro

Burmanno Tbcſaurus .Antigua. CT {Ii/lof- Italia 3"- IX.` P

1V. col. x. Edizione di Leyden del ~172-3.
u ,"

cora fabulís ,quzm mcorrupz‘is rerum
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Passi notando ,_ çhc dà… _quel .buono vecçhiozdiJNoè’per
lo Lazio ;‘ ev poi designare oſir: questa, or quell' altra.

Città , che nell' Italia. .morcè di. Semí Sorge , e
s’ſiinalza . Hanno uesta. opinione segui’ta, Michele

Zappullo la) , Ottavìo~íBeltìànoÎ (bi ;’ è. l’îban riferi~~

ta il Troyli , il Moreri (al) , il Martynier-(e),

il Calmet ('ſ)’›,"ed-àItrí-. Ma. di qual pes’o sia. , è pre-*

gio dell’ opera. il ravvisare . Egli è' inverisimile,

che non- contento quel Patriarca, dell’ernpio fertile

torre-no 'dell' As'ia, , `gir`volesse ramídgo‘ñWÌz'Î‘áltró' “Suolo

anamo- Avverso -di 'tale 'mia riflessione: chiare pruo

ve- farebbero: dì'uopo,` 1e- quali. mancano , ed altre

ve ne sono,.che il. contrada-dimostrano . Venghìamo alle

autorità; dio cui sì fan.- fortxſi'. Sostenitori della Semìca…

fvndazíon-fl di Salerno-'Six adduce in pruova 1’ autorità.

di Beroso :- ma già siz" sa~ di' essere opera del falI'aLcefl

'Amilo da; Viterbo ,. le- cñui merci il bando han-.già ri-ñ

Port-ato: dalla Repubblica Letteraria ..ñSi_- 'aggiunge in

conferma la Salet—ni’tana Liturgia, , che nella; Festa- dei.

Martiri… Forturratoìz-TGhjm, ed"A"ntes , dice :o

0 ó’alernum 'Civitas nobiliari quam; fundavít'ó'em.

 

'È

(a)_~ Sommarîlſioricî . zb7c.Ediz.,fdíz-N'apñ del 1609. i

(11)' Deſi’riz- del ,R- . t. Nap-r nclla.…Prov` diPrinc. Citra.

pag. 198. mp0” 1646. , ' ` ` ’
(-c) Iſlor. Gen. delìR; di. Nap: T. I. P; I. p. 263.

(d) Le Grand Difíionnairc Historiquc Tom. WL alla..

voce S‘alcrne . Ediz. di Utrechet del' 1740. _ .

(e) Le Grand Diffionnaire, Gcograpbique, (5* Crmquc

Tom. [X. alla…~voce S’alerne.- EdÎZAdÌ Venezia deL1737.Dìcc<

però di eſſer: tale ſentenza. da--ributtarfi.. . ' ._

6 (f) Dit'lionz~ .fe-Strips Tom. ll. Ediz., dz. VenezxacdcL
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Ma 'molto vi è da dire in contrario. In distendersi 1‘

*puri fatt’ ìfloríci ne’Divini Qfizj molto si èdifetcato

anche da' più. intelligenti ?(4). Urbano VIÌI. si avvide di ~

sì 'fatti errori ,onde si prese la briga di ;emendarli ;

ma neppure in tutto vi ‘riuscì . .-A ;proposito il’Van-ñ

Espen (b): Ea lzumani .ingenii ,Ù’ ,maxim’e ,circa fa

e‘iorum, 6- lustoríarum 'verítatem zſſequendam ., imbecil

Jitas .,_ ut -illa etiam ſflpicntzfflmosſfae diligentiffíms ſuo?

non raro fugiat ſentiamo”. VLè dippiù; han-cree

-duîto ben fattor *ñmisc‘hiare »delle- favole *nelle Sagre

Istorie, e'diaggìinngere, 'e .levare a lor talento; 011-,

de quelle *coeì disguisate, porgono‘insulso‘motivo a' ne

mici di 'lederci con mordanì detti ,, ed acuti,~mottegz

gi -(c) z. Non fa .pei-dò meraviglia., nè poco, nè

molto dà peso , se'nella Liturgia particolar@ di Sa,

-lemo , la fondazion. sì ascrive va Sem Patriarca.:

Datur luec venia antiquítatí , ut m'íſeendo [umana divi

nìs , primoed'ia urbino: hugo/Hora faeiat (d) , Divisatí

gli argomenti., che tai sentenza credon favorire ,

yeggiamo ;gli altri,che Îla sment’isconoz _ -

La Terra fu'popolata da’figliuoli-di Noè (e) : Tres istì

'flíiſunt Noe; cioè Sem, Cam,hpheelr;6~ ab lu‘e di emine

eum _efl omnegenus hominumfuper uìziverſam terreni. Nonë

A z _ _ »adun

 

(a) ’Mclchior' Cano De Locìs Tlveolog. ì de_ num. Hifi. ,

MEI. lib. X1. cap. VI. Padova 1734. .

(b) De Hari: Canonicis PJ. capJV. II. T. V. p. 389.

Ediz- di Nap. del _1776.

. (c) Di questi uno- è, tra’Riformati le Marquis d' Argens

nella. traduzione, e com-ento di Time-o di' Locri v Edi;- ,di
Berlino del 1763, F336. e ſeguenti. ' ì' ‘

(d) Tito' Livio nel Proem. Hiflar. 'aó‘ U. C.

(e) Geneſi cap. 1X. n. x9.
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adu'nque -vero , che Noè venne in Italia 5 sì bene qnefia

'potè essere da’suoi discendenti popolata , e lo ſu sen

za_ ‘- dubbio da que' di Giapeto. . Gajo Valerio FFlacñ

co (a) .parlando di Giove : c- ñ a Î -. _ ."

`. '. . `. . . . mea prima”: regia mundo

Iañpetì po/Z bella trucisñ, Plzlcgrceque Iabores

Impoſuit. '

Ecco Giapeto uno de’ Giganti_(6 . venuto a tenzone;

-e vinto da Giove , donde' riport l’ impero del mon

do. Tra le favole‘appare Giapeto , e di essere

stato il primo ad abitar la Grecia , dove favo

leggiasi avvenuta la gigantea pugna z cosa- degna a.

notarsi, e da essere vieppiù rischiarata, lo che non

-fece il‘Mazzocchi allora quando de’ Giganti della Sa

-gra Scrittura tenne Speciale mgionamentost). Dalla.

.Grecia i discendenti di Giapeto vennero in Italia,e nome

diedero ad una delle nostre Regioni, che sì disse ſapygia,

ejapycía, ovvero [apytia . Il nom-estesso di Japigia

mscente d‘a Japheth , par che lo dimostri, onde v’ è

chi lo crede,~e Sostiene (J). Ben 'sor, che alcuni (e.)

i' altcon-ñ

 

(a) .Argonauticon libri 030 Ìib. I. ~v. 563'. pag. 106

v.Leidce 1724. Edizione procurata da Pietro B-urmannoñ. ~

(b) L’arrore Per quelle alte montagne,cbegetta'vanofuo

cbi più terribili di quei della folgore; la 'vi/la di quer com

battimenti della Terra contra il Cielo , fondamento della

favola de'Titani , e dc' loro aſſalti contra gli Dei - Buf

ſon .ſtoria Naturale .. T. I. dell' Epocbe della Naturav pag

239- Napìoli 1786. ì —

. (c) Mazzocchi ſpicilegium Biblicum DiflZIILpnçoTîomJ.

(d) 1 Fenici primi -Abitatari della Ciſl-i diNapolt Vol.

'I- P. 297.' Opera del Duca Michele Vargas Maccìucca. Î_

(e) Mazzocchi ./ld Tab. Heracl. Collefl. 1X. D‘c pr!
i MIS
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altroncle di tal voce l’ etimologia derivano 5 ma

l’analogia delle voci par che giustamente mi conduca

alla primiera sentenza. Di Giavan , figliuol di Gia

peto,~più luminosi vestigj sono tra, noi, ne’ Gionj ,

popoli creduti Greci, ma non altri che discendenti

di Giavan: Vox- Hebraíca javan ,- /i cum diver/ís vo

calíbus ſcribatur ,Jon evaa’ct (a) . Figliuol di Giavan

ſu Cettim , e la costui razza venne in quella parte

delle nostre Regioni, prima Italia , indi Magna

Grecia , poscia Bpí'r‘l'loc chiamata (13; e passo- passo

in altri luoghi del Lazio , e della ampania. Ecco

ne l'autorità di Samuele Bochart (c) : ſam ſi nominís

Chittim , *vel Chetim ,ut Veterc’sſcribunt , vestigia que—

ras in Italia, occurret in ipſo Latio urbs K21~ioo(Cetia)

apud Halicarnaffèum , una e ſeptem Urbi/tue ,a Cariola

no captís. . . . Et circa Cumas Ks~ros`(Cetus) fluuius,

in quo tradit Aristotele-s plantae amNOeo-Oocr ; unde Ce

tum eolligas eum cſſè ſiu-vium , quem alii Silarum vo—

cam‘. Nam de Jílaro Campani” omne id ipſum refe

runt Strabo, Pliniuszsiliua Italians* . Il Casaubono (d)

asso~
 

mis Ita!. O* ſapyg. incolis capJ. eII.pag.5-35.L’Aut0rc del

la Filosofia della Storia ëap.z4. mette in burla tali origini ,

ma lo richiede il ſuo afl~`unt0,ch'è di distruggere quanto v'è di

ſagra tra noi . , -

(a) Mazzocchi nel Prodromo alla citata opera p.7g.num.8.

(b) Lo Steſſo Spicil. Biblic. J‘ylvarum Pbalegicarum pag.

2.57. Tom. l.

(c) Geograpbia Sacra [ib-II!. cap. V. col. 159. Ediz. di

Leyden del 1712-. ` ,

(d) Nelle note` a Strabone ſexy/…Omm ſib. K in fine

Wm- I* P- 385- lîdìzſi di Amſterdam. del, 1707. Aristotele:

_Knot app ellat Suap-um.:
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assolutamente crede chiamato da Aristotile Ken-o» il

fiume Sele , termine una. volta. dell'antica Campania.—

dalla banda che l’ Oriente riguarda . Ma se presso a

Cuma è il Clanio , più in là il Volturno, e posc‘ia

il Liri, fiumi nella *Storia , -e nella. Favola famosi ,

tutti più che il Sele a, Cuma vicini, come questo ul- ‘

timo, e non già un de’ primi pel Kim-ov forza, è che

s’intenda? Facile è a. ciò la risposta . Del Sele , e

non degli altri, 'fiumi 'leggesî ,, -che abbia la proprie

tà d’impetrire i legni, che in esso per alcun tempo

immers'i s‘i lasciano.; e che Aristotile l’ avesse presso

Cuma allogato , addivenire, perchè Cuma in quella. età

era la Città più illustre, ñe più ragguardevole alquan—

te mai nella Campania ve ne fossero. Strabone (a) di

Lei scr’ive e How-W -yap mi -xpsBm'ae—r”: omnium enim efl

prreclari ma. L'aggiunta di TpísBWîT”, come con l'au

. torità di Omero , e de" migliori Scrittori Greci, si è

dal Duca Vargas dimostrato .(5), queſto appunto dinota.

Ritornando ?in cammino , sì è bastantemen

te appalesato , .che della razza -di -Giapeto sì fu—

rono i primi nostri antenati, detti Enotrj , ed

Aborigini , o sía Maxena , altri non rì’conoscendo,

che ad essi fossero precedutiflnoti Specialmente col

?nome di Tirreni dalla voce Ebrea :wu , che vale in

latino Turn': (e) , perchè tal passaggio. accaduto do—

PO

(a) Rer. Geographic. ll'ó-V. pag. 372- Edi:. citata.

(b) Gli Euóaici ſecondi -Jbitatori della Citra. di Napoli

Vol. I[- p.- 435. ’

(c) Mazzocchi Spicileg. BibLTJ. Difl'errj’. P407. nelle

note num. 15.
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è il primo Phaleg delle. Prime Nazioni. Seguìl‘altro

de’ Popoli Orientali, quando dalla Terra di Chanaan

Per' lo valore- di` Giosuè sbandeggiati di là a.- noi ne

vennero ,. ed essì detti furono Pelasgi, cioè gente 'di—

spersa,.ed errante. Ciò intese Dionisío Afro (0)_,che

descríver 'volle i primi abitatorí dell' Italia con dire :L

TW: piu rpm-r', e” Be a-çuo-i @UM Namco-yo”

Tyr‘rheni- quidem prima”. ,, poſt… boe-totem. genica.

Pelaegarum ;i

benchè poscia. gli uni. dagli-altri. molto bene non sì.

difiinsero.. . . -

Tuttociò divisato , ecco che Noè non ſu nella

Italia: Sem neppure Vi; fa, nè-i suoi nipoti, bensì i

di’scendenti- di Iapheth . 'Sièchèr Salerno opera. non fu

di Sem, qual di taluni* è. ſtato. I' inſeliceamviso ..

Dopo di. avere ioñ’stese-:Ie-fiuquì descritte-rí-ñ

flessioni, nelle- mani. mi, è: giunta: la. Dissertazione del

fu Canonico.. Penitenziere della… Cattedrale di-Salerno,

D. Niccolanronim-Mantengs, su-lax fo'ndazion di quella

Città ;qual dirluiſ fatica ha veduta la. luce mercè l'accu

ratezza del_ Giornalista di Salerno:(b)- Questa perchè

contraria a quanto da me sì è dìvisato , l' uopo

esige accennarla ,_ ed avvertirne il valore ., Crede

cLuel .

 

(a) Nell', OPCÌCHR'HÉpHÙ/”a'ls v; 34.7. Nel Tom. I; pag.

664i della Raccolta , che` porta il titolo ITP-»129,5 Homo-ea);

_ſuÃmog num-ou. Fan-5;, .Aurelia Allobrogum- 1606.

(b) Magazzino Enciclopedico .ſalernitana nnmagrdcl di

3- Dicembre-1789. e numñ-'feguenti.z.
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quel Valentuomo fondato Salerno da Sem, e da Sale;

e lo vuole per lo canone di Critica : J’i quid traditum

diuttffimeque retentum ſit , quod monumentic ullís averti

nequeat , id ſi alíunde non Iiqueat , firmum ratum

que eſt . Malamen‘te questo canone adatta all'uopo. Non

è la fama dell’ origine di Salerno di quella vene

xanda antichità di cui "s-i avvisa. La Liturgia' di quel

la Chiesa , che in primo allega , dove nella Festa"

(le' Santi Martiri Fortunato,e Compagni, nella Seguen

za della Messa, la fondazione a' Sem se n’-ascrive ,
non è per certo sì antica , che le più rimote sor-ìp

passì. L’approvazion di tal Liturgia, per quello che'

io sappia , non passa l’ età di Sisto’V. Che sta

t—a siavi per lo innanzi , ben io l’intendo; ma sen

za vdubbio il IX- Secolo non` potè sormontare . I`

'Longobardi non girono tanto innanzi nella Scienza,

delle, divine cose, che Special rito ſormassero.` Solo

_di particolare sì legge la gran divozione , che so-‘

vra gli altri portavano all' Arcangelo S." Michele (a).

Forse nel venire gli Arab-i in 'Salerno dalle Spagne,

ove era particolare Liturgia' detta Mozarabica’ (b) ,

introdussero questi nell’esterior culto della Religione riti

particolari , e~`cerimonie . ;Se dato ci .fosse ad osser

VITC

vs (a) Vedi ſu ciò Stefano Borgia oggi degnîfl'iino Cardi

nale di S- Chieſa nelle Memorie Iſioricbe della _Pontificia

,Città di Bene-vento P. 1. p. 56. i

(b) Vedi il Cardinal Bona Rerum Lirurgicarumt Tom.

Iylib. I. cap. IX. pag. Z95. Edizione di Torino del .1747,

Giovanni Pinio De Liturgia Antiqua Hi/Panica ec. nel

Tom VI. Affa' Santini-um nel meſe di Luglio. Edizione,

di Anverſa 1729. "
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_vare l'ordine de’Divini Ofizj detto Scrupulario , che

nell'Archivio della Metropolitana sì serba,come di~_

ce il Mantcnga , volentieri si deciderebbe dell' età. .

Postolo a fronte alle Líturgie Mozarabiche pubbli—

cate per cura del Cardinale Ximenez, con la Scorſa,

del Pamelio , del Mabillone , e del Bona. , parlar se ne_

otrebbe con accorgimento.

Nulla importa, che il culto de' Santi Martiri For~`

tunato , e Compagni principio prima del VI. Secolo,

cosa che egli oppone . Il culto forse da quel tem

Po ebbe il cominciamento 5 ma la riferita Seguen

za potè -formarsi allora quando i Corpi .di detti Santi

nell’XI. Secolo furono in Salerno recati, e nella Chiesa

Metropolitana riposti . Per celebrarne con solenne

Pompa il di anniversario J se ne fece Ofizio con Leó, `

zioni ., ed `~Inni , se ne formò Messa. con Seguenza.

Che non possa questa esser di .età più rimota della

accennata, non .è da dubitarsi.L’uso degI’Inni 'è antico

nella Chiesa di Dio (0).; ma le Seguenze incomincia

pono tra il X. e XI. Secolo.- molte se'ne videro nel XII.,

e dopo *tal tempo crebbero a dismisura . In oltre è

d’avvertírsi fin dove _giunga la. loro autorità .-l’oi

chè, tranne alcune , furono le altre da ignorante mano

distese , .e mischiate nelle particolari Liturgie , senza

che , giufla gli antichi stabilimenti de’Canoni, l'appro

vazione del Sinodo Provinciale vi fosse intervenuta ; ha.

dato cio motivo all'. Uomo , che molto vale in tali cose,

di credere queste di niun valore (b). Dippiù dice: Elino

scrive .Salerno fondato da Sem .: è costui autore se

B * non

 

——

[a] Bona De Divina Pſalmoclia rap. XVI. IK. Peg.

'516 e ſeg. opera Omnia . Anverſa 1739. a

[b] Lo ſteſſo Autore Ror.Lirurg. lilaIl. ”PJ/I. m fine…
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non del X. almeno dell' XI. Secolo: altre antiche Cro

nache lo stesso affermano; ed ecco da rimoto tempo iä.

in voga questa Sentenza . Data quell' antichita,

che non si meritano i primi, che hanno creduto Sa

lerno opera di Sem,a ben 'pensare, di niun pro essi

sono per li `Sostenitori di sì fatta opinione. Oh che

voto ímmenso v'è da costoro all' età non dico Semi

ca , ma degli ultimi Scrittori della S. Scrittura del

Vecchio Testamento , da' quali tramandar potevansi pa

recchíe cose, che loro erano dagli altri comunica

te ! Chi ha voluto, dopo il volgere di tante età ,

Sem autore di Salerno , ha da se conghíetturato ,

Senza che tradizione alcuna vi fosse , al pari che*

di presente 'arzigogolar sí può dall' etimologia delle

voci, di aver questo , o quell'altro Patriarca , anzi

c'he'l’ una , 0 l' altra Città* fondata . Ma ripiglia il

Valentuomo: Se in tali Ebraiche antichità molto vale

l' autorità di' un Gioseffo, di ,un Fílone, di uno Euse

bio, tutto che lontani gran tratto fossero da quello,

di cui hanno opinato; come non dover essere lo

i’cesso nel caso, di cui quì si ragionaz‘l’erprimo nella

età degli accennati Scrittori altra copia vi era díAu

tori all’intutto smarriti , che quando surse l' opinio

ne di credere Salerno fondato da Sem ; ' e poi erano,

quelli più che Elino , e altri pari autori , di acre

discernimento dotati, come ognuno nelle di loro Ope

re tuttavia ammira .

" In oltre crede dar polso alla di lui Sentenza col

vedere nella venuta di Giano nell' Italia quella di

Noè co’figlí . Ma eccoci fuori di strada. Siamo già

tra le Favole ,il cui denso velo non è sì facile Squar

ciare . Hanno questo tentato tanti dotti Mitologi ,

ma non con felice evento . E se a `noi pur lice ,per

Fhè non .credere Giano 12 Q9889 che. .Giayan quarto

- figlio
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'figlio di Giapeto P A lui più che a Noè converrebñ.

be quel che di Giano si legge. A Giavan non ripu

na la Cronologia , ,come nel voler Giano lo stessq

che Noè . Costuì bene sta_ dipìngersi con due fac
i ce, al pari di Giano , perchè Padre divenne di due

popoli, del Greco, e, del Latino, e vcredcrlo per in

ventor delle navi ; poichè più al suo tempo, che

a quello di Noè , potè lo ardimento umano im

pegnarsi alla rischiosa impresa di solcare le acque

borasclose del mare . Vide è vero Pietro Daniele

Uezìo (a) nella venuta di Giano nella Italia adam

brata quella di Noè co’ figli: ,ma appunto per

la certezza, con cui la discorre , fa chicchessia

dubitare della verità . Co' principj della Matema

tica intesse tutto il lavoro , ma noi siamo in fatti.

Storici,~e non in certi dati della Geometria. Avverti

quel Valentuomo (b) la debolezza dello Spirito uma

‘no . Questo dovevalo far gire più guardingo per l’ oscu

ra tenebroaa ſtrada della Mitologia . Dippiù attri`

buisce il Mautenga a Sem due Iscrizioni dal Grutero re

cate (c). La prima , ch’ è in Roma, dice:

J' E M 0 N I -

ó’ANCO

DL'O . FIDIO

~ SACRVM .

La seconda in Rieti, ove leggesi:

SANCO . FIDIO . NEMOPATRI .

Ma nulla han che fare con Sem, onde trar si potes

B 2 se

[a] Demon/?ratio .Evangelica P. I. Prop. IV. cap. IX.

pag- 144. Edizione di Napoli del 1730.

[b] Nel Trattè Pbilo/bpbique dc la foiblcſſe dc l'Eſprit

bumain. A .Amsterdam 172.3.

[c] Corpus In/cript. Tom. I. dell' edizione di Amsterdam

del 1707. Pag. XCVI. 5. e 7.
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'Se di aver gli antichi nostri' Padri-in memoria di lui

ínnalzati marmi, ed Iscrizioni. I Gentili ebbero va

:rie sorti di Numi ; ed i Romani fra gli altri ne

*vantarono a dovizia. L’ inferior condizione. di essi fu

quella de' S-'emon'r , guos carlo nec dignos aſcríberent ob

meriri paupertatcm. . . . nec terre-nos eos deputare vel

Ienr per grati” venerafionem (a) ; benchè Bernardo da

Montfaucon parlando di tali Num'r così scrisse (b):

ó’emans Dieux ſelon Var/ron qui n' e’toient pas au ciel,

mais dans un degre' plus boo , c' efl-à dire la terre.

Il y en a , dit Lílius Giraldus , qui les prennenz' pour

les Díeux appellez Patellarii, Dieu” du boe e’tazge , qui ſe

trouvoíent parmi les plate , 6- les gabelets' . Tra questi.

si fu Deus Fidíus, che si volle fi'gliuol' di Giove; e

perchè alla fede presedeva, si- disse [Imi-0;, che vale

Fidelie . Egli- fu denominato ancora &am-'us , Confine,

e ó‘angus 5 onde Ovidio (e) :

Quaerebam , nonas Sanco, Fidíone ref-:Hem ,

A” tibi, J'emo parer: cum mihi Sano”: ai! .

Cuicunque ex. isti's dederis , ego munus habebo .'

Nomina trim: fera: ſic voluere Cures.~

'Al Dio Sanco furono Temp}` in varj luoghi di

Roma

 

la] Fabio Fulgenzîo Placiade Veſcovo di Cartagine ,. e

gmn Mitologo del Vi.- Secolo Vocum anrig. interprerzol’cſet‘

ta, che va unita con l’ altra ſua Myrliologiarum libri III. in

quella di Gaìo Giulio Igino Fabula-rum liber. Baſilea _1549

(b) L' Anriquiré explique’e (9-' repreſemé en .Figures

Tom. 1- P. I. Liv. IV. Coop. XH- pag. 4.10- -4 Pdf” 17‘9

[c] _ Fastorum lio. V1. v. 2.13. ag- 386- TomJH- 0P*:

ra Orama- Edizione di Amsterdam 61177-7- Intorno *ſnom*

del Dio Fidio leggi la nota 2.1.3. sutal luogo,
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“Roma (a), e fu Nume ivi da’Sabini recato (b) . San

tissimo era il giuramento presso gli antichi me, Deus

Fidius, ed altro di più aggiunger non potevasi di

fermo, e di sacro (c). A costui erano eretti i mar

-mi di cui parla il Mantenga.- Per la quale cosa nulfl

'la vi si legge , che a Sem appartenga., tutto che sfor

zar si voglia l’inítelletto a così credere .

Ma siegue : Se venne Sem. nell’ Italia , non

ripugna di aver fondato Salerno ; primamente per

chè l’ agro Picentino fu da’Toscani abitato , e questi

-erano della famiglia di Sem; Secondo per lo culto di

Giano, e di Giove , di cui si ha rimembranza in

uel vicinato 5 terzo perchè il nome di Salerno, e

quel di J'c-la fiume in quelle contrade il confermano .

Son queste, troppo deboli conghietture. Dato che Sem

stato fosse nell' ltalia, non ne siegue di aver fondato

Salerno. Se nell' agro Picentino vi abitarono Toscanñi,

fl tutto alîtro furono, che i discendenti- di Seme Il culto di

Giano, e di Giove sparso—era per tutta l'Italia, edi);

meno che ne rìcolsero fu nel Terreno de’ Picentinized ec

co che a terra cadono miseramente le arrecare pruo

ve . Il nome di Salerno nascer non può da Sem,resi.

Prendo ben anche 1’ analogia, che Sempre v'è tra il deriva

tivo, ed il primitivo;.poichè da Sem uscì-rebbe Sema . Che

se Salerno venne da Sale , dove ancora corre il Man

`tenga , Siamo-fuori di contesa-Finge egli, che Sem iſn

Pones

 

[a] Montfaucou L’ ./bm'quité expliquée (9'0- Tom. Il.

Par. 1. Clmp. XVI. pag. 109. n. IP'.

[h] Aleſſandro Donato De Urbe Rama ììb. III. cap. XV.

nel Teſoro di Grevio Tom. II!. col. 74.7.. Leydcn 1696.

[c] Gio: Battista Anſenio De jurcjurando [/c-”rum cap.

{Iſ- nel Tomo V. di Grevio cqÌg 3"- B [WWW
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ponesse alla nascente Città il nome di suo nipöîè Si:

le, che nato gli era da Arphaxad. Tutte ſole, per

'chè contra la fede della Storia . Da Sale uscirono,

i popoli della Provincia di Susa , dove erane’tem

pi antichi una Città sul fiume Eleo detta Sola; e di

coflui varie sono le tradizioni (a) presso i Popoli Orien

tali.Smentita la fondazione di Salerno da Sem con le isto

`riche riflessioni,per suggello aggiungiamo una filosofica;

Tempo non v’ è stato , che l' uomo non ab

bia formata famiglia; e perciò con l'uomo nata è la

Società , che altro non è di vantaggio , che di più

famiglie un complesso . All' ingrandire delle Società

seguirono l’ emigrazioni da un terreno all' altro , fin

che rincularono i popoli nelle piùingrate terre, e

ne' cieli i più spiacevoli,e disaggradevoli .La prima

terra ad abitarsi fu l'Asia , indi l’Europa . Dimostra

ciò il sano pentare (b) , e lo conferma la. Religione .

Rimasto Noè , dopo la desolazione del globo terrestre

addivenuta nel diluvio , nell' Armenia fondò sua ma

gione: ben tosto da’suoi figli si fecero delle diverse

famiglie , delle Società, e de' popoli. Accresciuto di

abitatori il natìo suolo , ne cercarono degli altri ad

essi vicini , e così il globo ricomincib ad abitar

si . Prima ne’ monti, non in Città munite, ma in sparse

borgate fissaròno il loro Soggiorno . Dionigi d' Alicar

nasso (e) dice degli Aborigini : Oi *ro un! rpm-:por m

'701C

 
e a

[a] Biblio'tbcque Orientale Q‘c. Par Monſieur d’Herbelot

pag. 72.7. a tal voce. A Mae/hub; 1775. i .

[b] Vedi Buffon Storta Naturale T. I. Teoria della

Terra p. 243. Ediz. di Napoli del x772.. .

d ſc] Antiq. Rom. [ib-I. pag. 7. Opera 0mma.1²`rancofur

i 1586.
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*rm opta-w çuovv omo *rc-o a» ”51418011 mi ”op-:Bis: Quì pri

mum in montióus ſparzm ſi”: mamibus vícatim habita

verunt. L’ uomo ambizioso di gloria , nè mai sazio nel

rintracciare i proprj antenati, non vi è stato chi veduta

non abbia un di quei Vecchioni, or con meno,or con

più gradi di probabilità : ma la Verità si è, che non

essi , ma i di loro discendenti passarono nelle varie

contrade, e le abitarono. Assai chiaro è adunque di

esser fav~ola il volere Salerno fondato da Sem.
Veggiamo ora come nata fosse questa opinione-ì

ſiIo la. credo non di altra data, che del IX. Secolo ,

Cominciatosi in quel tempo a frequentar Salerno' da

gli Arabi, questi, per cattivare gli animi de’Cittadini, ri

trovarono ne’loro libri l'era della fondazione-E che altro

più facile che questo agli Arabi, maestri delle Rabbini—

che cose? La Scienza di costoro fu grande . Molto

valsero nelle' Filosofie, e nelle belle arti; ma perchè

le posero in Ebreo , si vide un‘tlinguaggio tutto in

tarsiato di voci straniere, perchè nell'Ebreo mancanti

(a),e nell’Ebreo istesso e nel Caldeo non- molto valsero (b).

Scrissero non poco su le Istorie; ma gran parte le tras

sero dalle Sagre Scritture , e più dal Talmud . Vi

aggiunsero delle 'allegorie , edelle favole, onde forma

rono nn gergo, che riceve varj sensi , e differenti

interpretazioni. Or che più facile ad uomo, che' nella.

Bibbia Sagra vuol trarre delle* orígini,che da Sem, o
da Sale derivi Salerno ?ì Piacque l' invenzione per la

preo.

'-— “ó

 

[a] Vedi Riccíardo Simone Hîfloir. Critíqu. du Vin”:

Te/Ìamcnr liv. lll. cbflp. Vll. p. 384. A Rotterdam 1685

[b] Vedi il P.Morino Exercitationes Bibliczede Helmei,

Gr eçcique textu- ſinceritatç lib- L_ Exe”. VI. c. IV. P. 2-142

Edlz- di Parigi del 1633. ' * ‘
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prevenzione, che si ha per l’antichità (a), e si crede vo:

-lentieri , fino a canonizzarsi mischiandola dopo nella.

,Liturgia

Ma Se non è Salerno nato dalle mani di Sem

'o di Sale, taluno mi dirà, lo-fu almenodi altri Popoli.

Orientali di quelle prime età testè veduti,edi là fra.

:noi trasmigrati. Nè pure.: non si ha per primo pruo

va , o conghiettu-ra che lo dimostri; e poi dagli Scri—

tori -par che …il contrario agevolmente si tragga .

Strabone diligentissimo Geografo ,, che Scriveva ai

tempi di 'Tiberio Imperatore , ,de’luoghi limitrofi a.

Salerno rintracciando l’ origine , dice (ó); Mez-ago Se

*raw Zapnvouavwv ,m Howe-Soviet; Mocpxwu Tupfinvwv n.71

5p.”. Inter Gírenussas 6* Poſidonia”; Marcina Tyrrhenorum

opera .. Se opera de' Tirreni fu! in quella contrada la

sola Marcina,_di necessità .ne siegue, che le altre'Cit—

:rà posteriori si furono alle .accennate trasmigrazioni.

In vero che valerebbein Ebreo la significazione `di

Salerno P Taluno potrebbe derivarla dalla -voce 'mr pro

fundíz‘as , poichè la lette-ra 1: passa in S presso i

-Greci , ,e Latini , -e da DI jbnuít ; ed altri .da

387? petra', e E) ſonuit . In quanto alla prima eri~

mologia , al più dinotar ~potrebbe surta la Cit

:-tà .ove il mare è profondo , ed agitato s' imper

versa . Ma ,1' altezza del mare sotto 'Salerno non

-è notabile : si regola questa dall' altezza .delle cofie

ñal cui ,piede sipfrange (c) . ,Per quanto alla Secon—

da origine , nè pure cosa di particolare alludente a

.Sa

 U-_ñ --ñ ~4L

[agÀ Una delle cauſe degli errori è la prevenzione per

i’antíc ità . Vedi Tommaſo Brown Saggio ſopra gli errori

Popolflreſcói [ib. I. c. V[- ’

[b] Lib. P'. p. 2.51. Ediz- di Parigi del 1620.

[C] Buffon Storia Naturale Teoria della Terra Artic'.

X111. Tom II. pag. 161. Napoli 1772
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Salerno punto ſignifica» Qualora~ ſi dà luogo a sì fat

te origini , non una , .ma cento 'ugualmente adattare

ſi Potrebbero. -

Se è così, come abbiamo dimostrato , per ravviſa

re l'origine di Salerno , conviene paſſare alle .ſeguen

ti età., nelle quali i Greci, tra' Popoli conoſciuti, fu

rono de’nostrj luoghi abitatori- Quì con dubbio piede

ancora cammino: ſiamo tuttavia nel tempo , che :pre

cede -le Olimpiadi, det-to giustamente Moena” , perchè

tra' ravvolgimenti delle favole , di cui ſovra tutti fu

ſono ”aghi i Greci, anzi che tra le notizie degliSto

rici , come ſu l'altro che ſegui, con ragione l‘s-opzxor

appellaro . In tale ricerca Servío ci fia di fanale.Que

fli (a), »nel dare ragione perchè da Virgilio fichñiamò

?Italia Heſperia Magna , dice: MÎ'yaÃ” E‘Nxocs appello

ta est, .gaia a Taranto uſque ad Camus omnes civítates

Gucci condiderunt. Se un tal dire non vale per addi

tare il naſcimento di tutte le Città da Taranto a Cu

ma; non è ſe non che vero,aver talune di eſse,ſeb

bene di origine Tirrenica, ricevute leggi da’Greci, e

molte eſſere frate loro Colonie : ed in tale tratto ſi

formò la Magna Grecia , così detta da' Greci , genus

in gloriamſuam effuſiffimum (b),- non perchè grande foſſe

per l’ ampiezza (c) , ma per l' abbondanza de’doní, di

cui

 

(a) Nel comento al v. 575. del l-ìb. I. dell’Eneìdefol.

l'89. a t. Edizione di Venezia del issz. -

[b] Plin. Htst. Nat. Iib. Ill. rapJſ. num. V!. dell' Edizio

ne di Parigi 174l- -'

[c] Su i confini della Magna Grecia vedi il Mazzoc

ehi ad Tabula: Herael. Diam'ba l. ”pdl-pag. 13.
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cui verſo lei natura ſu liberale. Ne'Síbarití , popoli

della Magna Grecia‘i più luſſureggiantí, e potenti, i

ondatori ravviſa della Città di Salerno.Padronigià di

Pesto , Per-tenere in freno í`popol~i vicini , che verso

Borca potevano ínondare le loro apriche campagne ,

poco meno che nella gola de'monti,donde eiii díqueiſi

~temevano, .fondarono una Città, e dal ſito Salerno la"

diſſero. Fu questa nella ſua" origine nell'alto del col-`

le, alle cui falde giace al di preſente. Questo ſignifi

cò Strabone (a) descrivendo Salerno [.uxpou Liz-ep 'rm- Goa-j

Ama-1'715', val quanto dire, al mare imminente, ma dal

'mare lungi un tantino. In questo Autore u‘flp 900mb-

'rxr ſignifica ſupra marc , aura *rn: GaÀa-r-res- , longe- a ma

ri, cm Boom-rr”, ad lit”: (ó) . Crilìoſoro Cellario (c),

dopo l’Olfienio, muove dubbj ſul diviſato ſito di Sa

lerno; ma troppo chiaro è il dire ,di Strabone , e ſa

miliare gli è l’-arrecara eſpreſſione nel descrivcre luo

ghi di ſimil fatta (d). Tolommeo (e), egli è vero,che~

lungo .il mare Salerno alloga; ma non è gran fatto ,

poichè non curando la breve díflanza,che tra la Cit

tà, ed il mare frapponevaſi, marittima , anzi che me

di**

a] Lib. V. in fl”. _

b] Vedi di Saverio Mattei Conſigliere del Supremo

Magistrato del Commercio Exfl'Clſflflofit’ſ per ſatura”) ,

Eeercimtío {LP-:3.118, dove fa vedere l’ abbaglio del Maz-d

zocchi nel ſito di Eraclea. 7

[c] Notitia Oróis amíqm’ , ſeu Gangi-”Mia pieni”. [ib.

lI. cap. 1X. ſeè‘lIVffig-ósp-Ediz. di Lipſia del 173r. '

Lib. Kpag. 22.9. dell' Edizione di Parigi nel dc

'ſcrivere Ia prima Città fondata da Enea nel Lazio. ’

[e] Tearypagpms Tam. l. [ib. III. cap. I. Tabula ſex” Eu

rapa pag. 68. Lugdutmm Bam-00mm 1618.
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fdeterranca la denominò . Filippo- Cluverío (a) questo

bene inteſe , dicendo.- ó‘alernum in ipſo lítore poſita :

guum oli”: remota efflrt a mari in montíóus , qſiui hodierñ

ma urói ìmminent. *ñ … ‘ -

-Stabilito il ſito dell'antica Salerno nell’altodel

la collina , e fra gli ameni monticelli, che le fanno co

rona, di là dico derivata la ſua denominazione . -Se si ec#

cettuano alcune voci del primitivo linguaggio, di cui

non possìamo rendere ragione,ſe non quella di così 'eſ

serſi voluto ; vi è ſempre un rapporto naturale

delle coſe co' loro nomi . Platone (ó) dice , che

nell' impoſizione di effi biſogna Scegliere quelli ,

'che veramente esprimono la natura delle coſe , che

loro far fi vogliono dinotare . Questo più 'che mai

sì è avvertito nello imporgli alle Cítcà,a' castelli , ed

a’vìllaggi `; e sovra tutto si è al síto badato , e da

elio la denominazione derivata. Gabaa detta così ven

ne , perchè stava nell' alto (c) . Ismarus Città dei

Ciconi .sorti tal nome nell' Ebreo, perchè anche posta

nell' alto (d) . Ne' Bruzj vi ſu Città, che si díffe

Columna Rhegia (e) , non per altro, che per lo síto;

poichè formata a modo di Torre. Bisccglia nella Pu

,- - C a glia

 

(a) Ita). Antiq. Tom-II. IibJV. mp. 1V. De Ric‘mtiniſ."

Edizione di Leyden 1624. v

o (b) - KpowvÀos , n, ſiepi Ottawa-mb 0,09070”; col. 260.

I”, ,Mapa-rd Omnia. Edizione -di *Lione 1590.

(c) Vedi nella S.. _Scrittura il libro l. de' Re cap. VII."

(d) Vedi I Fmi” primi abitdto‘rihdí Napoli Vol. I.

pag-L 24. ,__ ‘ . - . ' , i i ñ A

(el Pompomo Mela De .ſitu oróirhá. II. pag. 19:;

num. 82- Edizione di Lezdcn x748.
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glia ſu 'detta Vigilia.- , qual luogo di guardia , e di ve*

dura della Contrada ..Ne’ tempi a noi piùprofiìmi molti

luoghi Rocca furono chiamaai , per eſſere di fortezza , e

di alrura . Presupposto il diviſaco per certo qual è , Saler

no , io mi avviſo ; venne dal: greco crocÀos mare , e

da tpvo; Plauto: val qua-neo dire~,checon questa voce sì

spiegò un' abitazione, nel- colmo di una montagnetta,

dal mare uſcente. Popolando i Greci la Proſiîma Tir

Iena. riviera , e le Pestane valli, volto lo sguardo alla

nascente Città , che quale rigoglioſa pianta*- dal mare

aorgeva., Salerno loro piacque di nominare. Ed in ve

ro da'Latiniſ’teffi- accennan-doſi- , la ſitu-azione più che

alt-ro fu avvertita.. Tito- Livio (a): C. Acz'LTrib. pleó.

mlt*: ,. ut çaíngue colonia deducerentur . . una ad castra”:

&demi-- La voce Cig/{rum la ſituazione di Salerno ap

punto dinota. Castrum antíqui dice-ban! oppidum loco al

tgſſímo ſitum‘, quaſi caſam,altam , cujus plui-alia numerue

ca/Irqdiminutívum cast-ella”: est (b).` Questa è l' eti

mologica origine di SalerncnAltri la credè così chia-ñ

mata acopía‘ſalis (e): ma ſorſe il ſolo lido di Salerno dà

sale ,_ o ſovra gli altri ne abbonda in dovizia? Vi è anco

ra chi tale la volle nominata dal fiume Sele( d) :~ mafienó'

tata n’ è la derivazione, ed il Sele oltre miglia venti- .

è da Salerno difiante . Stiasi alla mia. congbier.

“ ’ tura,

3_ ,

T

(2)' Dec- Iſſ. lib. H. cap. XX.” pag. 106- P-ÌJo-va 1694.

(b) Iſidoro Origimim lite. XV. cap. 1L col. 361. Baflb

ha 1577. g i

` (c) Lodovico Deſprez nel- camente alle Pistole diOra

zio lib. I. :pi/Z. XV. dell' Edizione di Venezia del 172.7.

(d) Leandror Uberti Defi‘rizíom della Italia pag- 174;

Bologna rsso. ’
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tura , e giovami il' dire con Pierro Daniele Uezio(a):

Quad ſi res proper/'uom ſimílibus crgumentis , momlióus

”e/npe, comprob’afas 6- compertas , cur non parent ad

iongcs fiale”: ?ì Nelle matericñfilologiche volere la cer- .

rezza, ë lo steſſo , che columnas-ad perpendículum- exi

gere, che' parve un* pretesto- di Verte il voler-lo, per

avere motivo di depredare in occaſione del Tempio di

Castore '(ó’)‘. I’i fin- qui` diviſato voglio che baffi per l'

origine di Salerno,onde innanzi paffi il ragionamento. ~

Allora che i* Greci abitavano le ſpiagge di nostra

Contrada ,. vi erano* nell’intema parte i Lucani, iñqua

Ii divenuti potenti ſovra i Greci nell'età di Aleſſan- x

dro Epirota (“0) , gli diſcacciarono da' Pesto ,. come

eſpreſſamente l’afferma Ssrabone (d): Ipſoa, cioè i

Greci Sìbariti , posteriori' tempore Lucani eiecerunt . In

que-Pra~ rivoluzione di- coſe, io- ſono--dí parere r che Sa.

liernoconrínuò ad- eſſer greca- ,. e fi unì per. ventura

a"Sannitî: Strabone- in vero da Roma ſcriveva (e),
o'lì'tre Marcina, ceterum a &amnitibus hoóitatum . Da'

S‘anniti passò a’Campani; e* ciò- lo credo- volentieri ,.

perchè l'antica Campania fino al Sele ſi estendeva..A`

propoſito Gai-lox Sigonio (f): Campaníam.... ad Jil-:rum

i anñ

(a) Demon/ir. Evang‘. Part. I. Poſh-l. I-I. pag. ”Edi

zione citata .

(5') Cicerone I” Ven-mſi”. I‘. cap; gr. Tom. IiLOpo

ra Omnia. Venezia 173-1.

[c] Così. il Mazzocchi Ad Tab. Her-rd; Colla-ff. I. Dia

trib‘a dé Pcfli Originib. cap: IV’. pag) 501..

(d) Liü'. V. i” fine. La*

(e) Nel luogo~cit.` V ,

(i' ) De anriguò jure- India (ib. I. cap. X. col'w 32.8. Iñ‘

C‘.” Tam. Il. Opera Omnia. Milano :736. …4,

:,- .
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antigui perduxerunt 3 e ſegue nel .deſcriverne le Città:

Ad Mare oppida haóuit J’z‘abías, Surrentum , Minerva

promontorio”: , iníus ó'alernum, 6- Nuceríam : ed è il

di lui dire affatto poggiato a quello del testè citato

Strabone, il quale ſcriſſe (a): _Him-res P5969: *r8 Emot

päo; are-route” *r3 öptîov-ros .curo *row-rn;- *rm- xarpocs‘ *rw ccp

xotuzv Kapwocmv‘ Picentee uſque ad ó'ílarum amnem de

'nientem ab har: .regione Vetere”: Campania”: ñ In tal

luogo del Geografo ſi ſono inviluppati i dotti, fino

ad *accuſarlo di errore: ma ſe bene stia , veggiamolo.

Filippo Cluverio il primo (ó ſu le arrecare parole

ſoggiunge: Eri-,quid heic mon ruorum imperitus exſcrí

ptar farmacia* .P Silarus amnis Picentinorum regione”: ſe

para! `evetcri Campania: ergo Imc fuit ultra Sílarum;

ubi omnea pariter auéiores ponunt Lucaniam . Giovanni

Donato Rogadeo con tuono maestrevole (c) ripíglia pa

rimente contra Strabone: Nella ,quale deſcrizione ,cioè

de’Picentini , ei prende equivoco nel confondere il Sila

ro col Sarno; poichè il Silaro, è termine de' Picentiní

inverſo la Lucania, non già-inverſo I.: Campanía.~. . . e

debbe fuor di dubbia crederſi non già errore dell-empire...

ma bensì aóbaglio di mente della flaſh) ó‘traóone. Prima

di lui il Mazzocchi (d), del luogo accennato favellando,

ancora dice : Is geographus videtur in ſpeciem trans

ó*:

W

(a) Lib. V. in fine. p ‘

(b) Ital- .47mq. Tom. II. [ib. IV. ca . VI. in prmc.

(c) Dell' Antico .ſtato de'Papoli del Italia Ci/Ìiberina‘

pag. 284. num. XVIL de' Piumini . Napoli_ 17_80.

(d) ., I’n mim’lum Campani Ampóirlxeam mylum (123.1.

pag. 62. nelle note num. 35- ñ
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A'iìnrum amnem Vetere”: quando”: Campania/n, collocare,

e dopo non molto aggiunge, che i'Campani ricuper'ë*

rono fiffitiam iI/am valere!” Campanmm , quam ó’trabo ‘

indicaſſè vídeatur. Camillo Pellegrino (a) dice ſu l'or

recaro paſſo: La Regione dimostrata per quel vicemme

ha‘c nel Greco mimi; ,ñ per relazione in *vero- alquanto

Iontana, non è altra , a- parer mio , che la Lucania .

Ma fino a quel punto il Geografo non muove paroia

di Lucania; laonde volere che ex [zac regione intenda

della Lucania , è lo fieſſo che far dire agli Scrittori

ciò che a noi viene in mente, e non quello che egli

no intesero di dire . Chi ben riflette , gli accennati

Autori di lor piacere entrati ſono *nel pecoreccio .

Strabone non ſi xha mai sognato , come eglino ſi av

visano , allogare Ia Campania oltre al Sele , mm

bensì la Lucania . Post ó’iIari zyfium cſi Lucania , non:

guari dopo dell' addotto paſſo egli ſoggiunge (ó) . La.;

coſa,a mio penſare, paſſa in tale modogonde il dub

bio dileguaſí. Innanzi che i popoli del Piceno tra il

Sarno , ed il Sele avefl‘ero ſede, tutta quella Contra

da parte era della Campania . Cambiata la polizia,

e ristretta la Campania fino alle acque del Sarno ,.

al territorio , che dicevaſi de’ Picentini , il nome

fn mantenuto di vecchia Campania (c) . Ciò poſ’ro ,

ec

e.- -~-’ñ

a] Dìſror x della Cam imia Felice D' car . I. a . to?
Ediz.[ di Napoi del 165!. P- **MJT [É .P g l

[b] Lib. VI. in prima ”Z99 ""5"

[e] Niccola de Nigris nella Campagna antica , ſacra,

e profflna pubblicata in Napoli nel 1691. crede quel *vete

rem Campania”: di Strabone che dinoti 'la preſente Città di

,x Cam
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co in `chiaro le parole di Strabone : Pertingunt Picen

tes uſque ad Silarum amnem definíentem ab [zac regione

ven-:rem Campania”: . Val quanto direzl Picenti ii di

fiendono fino al fiume Sele, il quale da questa parte

termina l' antica Campania. lo stupiſco , come in

coſa sì chiara a bella ,posta tanti .dotti hanno vo

luto inceſpare . Fino dal freddo Orione Giovanni

Eineccio (a) :CAMPANIA . . . est Regio Italia fertili/7

ſima . . . Fz’nes ejus Lírjs flavia-9,, ,Mons Appennmus , Sa

batus, G- J‘ilarus fluvíus. Camillo Pellegrino (b) , *che

con dubbiezza procede ſu di tal punto , ſi meraviglia,

come il ſolo Strabone mentovi ,la vecchia Campania,

Ma ſe »è coſìui il più accreditato Geografo _di quell'

et‘a, e che valſe ſopra ad ogni altro ,, egli era .di ſua

eſattezza ciò fare, e non degli altri, che in iscorcio,

anzi che alla lunga tali materie dìsteſero . Strabonc

ci forni-ſce di un argomento afi‘ermatìvo .di cento e

mille negativi _di migliore tempra , .e vieppiùtconñ

c-ludenti . Non vi è dubbio veruno, che la Cam

pania antica iìno al Sele distendevaſi , e Salerno del

la Campania fu tra le più coſpicue .Città ;.,e così an

dando ]a faccenda, l'ingrandimento del nome Campa

no

 

Campagna: lo fieſſo creduto aveva Giovanni de Nigrís ſuo

aſcendente; errore groſſolano . Però l’ ave-r ſorti-to questa

Città il nome di Campagna apertamente dinota di eſſere

flatiivicini luoghi abitati dagli antichi Campani;e pot nel

le rivoluzioni de' popoli eglino ſoli tal luogo ſi ſc-elſero per

rifugio , e dimora.

[a] Topogmpóia ,Turi-r Romani Tom. XI. voce Campa

”ia pa . 408. Ediz. di Napoli 1777. '

{b Diſcmſ della Camp. Diſc. l. png. 9.
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no a danno de’ Sanniti , io mi avviso ', che fu cau

sa di rottura , e di guerra ; e qui l’occasione mi

si porge, per quanto si afiä alla proposta materia, dj

ragionare tratto tratto delle vicende di Roma . i_

Ste‘ntò Roma a divenir grande: surta in mezzo

a’popoli guerrieri durò fatica a soggiogare quei a lei

vicini. Nel V. Secolo di sua fondazione non aveva',

dintorno, che venticinque leghe di terreno , e degli

altri popoli dell' Italia pochi l' erano per amicizia

congiunti". Tali furono i Campani , ed iSanniti . Ma

perchè difficil cosa egli `è mantenere tra pari l’ egua

glianza, nacquero'tra essi delle gelosie , che presta

mente in guerre aperte scoppiarono. Ne14.12.diRo

ma veggendo i Sanniti , che i Campani si distende

vano , come al di sopr’a'si è accennato , attaccarono

i Sidicini socj de' Campani (a) , che chiamati in ajuto

implorarono il so‘ccorso de' Romani, onde _aspra-guer

ra si accese, che turbo Roma; e per la dubbiezza

degli eventi, più de’Sanniti nullus hq/Iisfuit intra 1M

Iiam , qui Romanam vi’rtutem magie fatígavit (b) . Do

mati questi al fine , lseguì la guerra co' Tarentini,

cui altri popoli si unirono , ed il Re Pirro;ma perchè

uniti a' Romani i loro vicini già vinti,- ebberoessi

forza da resistere agli uni, ed all'altro, e l' Italia tutta.

ridurre alla loro divozione. Allora il Senato Romano

rammentandosi del consiglio di Erennio Ponzio,padre del

D - Co~`
q

7.

(a)"Tìito Livio ab U.C. Der. I. [ib. VII. cap. XX!.

(b) ` Eutropn. Brewar. Hifl.Rom. lilall- Edil. di Leyden

del-1729. ‘ ‘ - a ›.

U'
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Comandante Sannitico (a), cui non volle quel feroce

popolo dare retta , non .che non usò indulgenza coi

vinti, ma sì * bene sbrigatosi dalle altre ~guerre,_ultro per

sequi ñhoflium ſocios placuit (b) . Tra’aocj de' Sanniti

furono ,' a mio giudizio-,ij Piceni , o'siano Picent-i

popoli dell' Umbria, gente della stessa origine Sabi

na (c) , quali'erano i Sannití ; quindi contra essi ri,

volti i Romani‘,loro mossero guerra, che Sempronio.

terminò con la vittoria .' Vinti i‘l’iceni , da essi, fu

presa gente , e menata nella Campania,eparte ne in*

g'ombrarono , e Picentini furono chiamati , qual~ dei

Picenti genia (d). Di tale avvenimento ria sorte_mi

vieta

 

t— i.

(a) Livio Dee. I. lib'Jxcnp. ll!. ` ñ

(b) L. Anneo Floro Epic'. Ret. Romzmar. 1511.1. capJfſx.

Ediz- di Leyden 172.2..
(c) Cluverio Ita!. Antiq. Tom. Il. Iib. [ll. CaP-IX- pag.

106:. Ediz. citata.

(di Trovanſi i Piceni detti ancora l’ìcentini z così

in Stxabone in fine del libra V. pag. 2.5i. Edizione di

Parigi ,- ſwdi che leggafi la nota di Iſacco Caſaubq

no num. 3-: in Dìodoro Siculo Exe-:rpm lib- XXXVII.

pag. óiz. Tom. li. Edizione di Amsterdam dei 1746.

cum Picemibus legge il Traduttore , ma nel testo è 777m

l'Inter-mas. Tale varietà io la credo derivata-piuttosto dalla inav

vedutezza dc' Copisti , che ì degli Autori , come disse Clu

veno Ira!. Antiq. [ib. li. cap. XI. Tom. I. ;ed è poi questo

errore paſſato negli Scrittori dc' ſeguenti tempi- Stefano diBxzan

zo, che nella ſine del V. Secolo compoſe il Dizionario Hip! Ho

ÀKMAm/Ìerdam 172.5. nella voce A7100!! dice, 707V; Uma-Two»,

ed ognuno fa. che Ancona è nel PÎCCUP ’* .N°9 Vi Però

dubbio, che si usò dagli antichi sì fatto divario di voci-13;:

'i
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vieta distinguere le circostanze . La Storia di quei

tempi manca in Livio' , perchè Smarriti que* libri ,

ghe la componevano ; e gli altri Scrittori brevemen~~v

te accennano questo fatto. L. Anneo Floro ,che vive

va a’ tempi di Adriano , ſcrive (a) 2 Domiti ergo Pt'

cenos , 6- caput gentis Aſculum. L’Epitomatoredi Li

vio , Lucio Floro , eſce di briga con poche parole :

.Picentibus víc‘ìís pax data (b- . Eutropio , che scrisse

un compendio .della Storia omana íbtto l'Imperatore

Valente , dice (c) .- Quinto Ogulneò, C-Faóío Píëfore COLPI)

Pícentes bellum commovere ; E;- ab inſeguentíbua vic‘ii

ſunt , G- a’e his triumphatum efl. Che che si foſſe di

tale guerra , egli `è fuori di controversia , che dal

Piceno' fu preſa porzione di gente , e lungo il Mare

Tirreno menata . Strabone (d) autore giudizio'ſiflimo ,

che meglio di ogni altro ſapeva le coſe , chiaramente

ciò dice : Mero; Se 'rav Kaurumow m -rnv Zoom-rw ius

xpot -ruw Open-wmv , e” Fiv »rn Tupſinvm” -ruÀoc-r-r”, *ro rw”

neuv-raw” ;Oi-os amc-l , pompa” coronato-tra -rwv tv *m AÌpm

Uma/Twin» , 67m Pwfaouwy (MTWMU’PWOV H; *roy Horaìwma

'rnv :tom-ov . .Po/Z Campania”: , 6* terram J'ai/*MIL

tum uſque ad Frentanos , ad mare Tyrr/zenum , Pi

2. cen

.uv

_un

lommeo nella ſua Geografia , opera de' principi del Il. Se

colo, nota tal differenza , e Rima; chiama que" 'del Mare

Adriatico , [Lupa-,m- gli altri del Mare Tirreno.

(a) Epit. Rer. Roman”. lio. l. MPJHX.

(i?) - Dee. XIV. Tin' Liv. Hr/Ì. epit. lib. XV. Questo L.

'Floro’fi vuoledifferente' dal citato “Vedi su ciò la Prefa—

zione di Gio- Giorgio Grevio a Lucio* Anneo Floro. “è, ,M

ic) Bre-vi”. Hifl.*Roì›n."*‘Iil›-"‘IL 3.”. ’ `

*~ d) LibÎV- pag. 384. lir- B. T0m.‘I. … *TL
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centinorum natia coli! : eorum pars modici: Picentino

rufn qui Adria”: {mbítantfi . Quos quidem Romani Po
fidonìaterſſnì in ſirzum colonos troduxere . Ma in quale

anno ciò avveniſſe , l'uopo eſige , che sì rìschiari ,

i Se furono i Piceni menati in quella Regione ,

che per l' addietro parte era della Campania, sconfit

ti che furono da Sempronio nel Piceno; manifestato

l’ anno 'di tale guerra , .giustamente l’ epoca ſ1 trae

della loro deduzione . 'Comincio- questa nel Conſola~

to di Q. Ogulneo, e_ C. Èabio Pittore; ricevèfine in

quello,,di P, Sempronio , ed Appio Claudio (a). Furono

i' primi Consoli nel 4.85. di Roma; ed i ſecondi

nell' anno ſeguente,(ó): ſicché dopo questo anno, o a

quel tor-'noi Piçlenti vennero nella Campania dif-Roma.—

ní menati . Il‘Bárope Antonini (e) , e Carlo Fran

chi— (d) nell'anno 4.6 3. di R0ma,nel Conſolato di Mar

co Curio Dentato- , e Cornelio Rufinouriposero tale

fàtto ; comejſſprìma di effi fecero Filippo Cluve—

rio (e), e* Camillo Pellegrino (f), che delle fatiche def

primo di 'molto nelle sue li avvaiſe . Sono que

iii caduti in? errore . Perchè' in quell' anno 463.

il Conſole D'entato trionſò su’ Satin-iti, Sabíni , e

su gli altri popoli ſiti lungo il Mare Supero ,ne

trae il Cluverio la calata de' Picentini nella Campa

n13
 

’ (a) 'Eutropio nel luogo teste citato . ì “

’ (b) Seguo la Cronologia del P. Petavio De Doän'n

Temparum [ib. _XllL pag. 342. Tam. Il. Art-verſa [703.

(c) Diſcorſi ſu la Lucania Part. II. Diſc. I. pag. 182.

nelle- note num. 3. .

' (d) Diſefi: del Principe di .Angri e Duca d' Evo!! Pd

jr” della fida, e diffida pag. IV.

(e) Ira!. Amiq. lib. IV. De Piumini::

(f) Diſcorſi della Campania Felice Dl/ſ- L pag. la,
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nia’ . Ma troppo frflle è il ſolìegno-ove si appiglia .7

L' Epitomatore di Livio , donde, tal fatto rilevati…

ſcrive (a) .* Curiua Den-rame Confid , J'umnitíóus cré

ſis , ó' ó’nbinís , qui'- i-eóelluwrant , ”Mis , G- in da'?

ditíonem acceptls , bis in cade!” magistrato triumphavit.

.Da quì non raccoglieſi, che venissero in questa guerra

ben anche i Piceni compreſi; muito meno, che di là.

del Piceno fossero quali Coloni nella Campania d'eó'

dotti - Dovè questo intervenire , quando furo

no da' Romani -ſconfitti ; onde di que' popoli ,

già incorporati alla Repubblica , porzione ne venne,

verſo il Mare Infera . Ben so che certezza non vi_ è

di si fatta ſentenza. -Livio con dubbi-o piede va nella

Storia di Roma. fino alla preſa , che ne fecero i

Galli , addivenuta nell' anno terzo dell' Olimpiade 97.,

e di Roma 364-. 5 e de' tempi posteriori afferma non

avere avuti per guida pubblici, e ſicuri Annali (b) :

tuttavolta procedendo co' Canoni , che la Critica ci

detta , non poiliamo far di meno di creder veri al.

cuni punti Storici , come ii diviſato . I Piceni ſu
rono nell' anno di Roma +86- debellìati ; a quel tor

no adunque ſorti la deduzione di effl nella Campa

nia. Sono lieto che tale verità vcolpìſino le pupille _del

Moreri (o) , il qualein quella universalità di coſe, dig:

 

(a) Epirom. Tiri Liviì m. xr.

(b)_ Vedi il Marques d’Argens nella traduzione, eeo‘u‘

mento di Tim-:o di Lam' di ſopra citato. -

.- (c) Le grand Dìaìounaìu , voce Pim”:- Tom. VII.

Edi:. di ſopra citata. ` ~ ~ I

a ___..._.. .
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de' Piceni: Pícenes .......... ces peuples avaient etèſaumís

par les Romiti!” , vers l' a” 4-80. de la fonderia” de

leur ville .

Veduta I' anno della deduzione de' Piceni nella

Campania , rimane a far chiaro ciò , che al territorio

da' loro occupato sì appartiene . Strabone aperta

mente ci dice , che i Romani mandarono piccola .por

zione di efli lungo -il'Mar Tirreno nel ſeno Pofi~

doniate; ma questo appunto a circoſcrivere è diſli

cile coſa . Diſſe già egli : Post -Campuniam ,, 6*

Terram .S'rzmnitum uſque ad Frentanos, Piceníínorum na

tia colit; Filippo Cluverio (a) alza `quì degli alti ro

morî ,e Scrive: Pq/f Picentínorum regi0nem,id qſi , trans

Silarum fuere Frentanír at ho.; omnes scriproresad Ha

driaticum ponunt mare inter Pic-enter 6- Apulíam . . .

Audiverat igitur hic exſcríptar Picentes apud Hadriatì—z

cum mare protenſos ſuiſſe uſque ad Frentanos; id ille ,xyz

ea per immane”; errorem de Picentìnis hcíc apud Etruq

ſcum more perſcripſit : ſcr—ibendum autem erat (rex/u *rc-w,

Awnamwv uſque ad Lucanos. Strabone punto non inteſe

dire quel che Cluverio ſuppone . Ei non già alloga iFren

taní , dopo i Picentini , cioè dopo il Sele; .ma sì bene*

volendoci dare la deſcrizione della Contrada , che abita-ſi

vano , dice , che dopo la Campania , ed il -Sannio fino a'

Frentani, furono i Picentini . Con occhio curioſo guardia

mola carta topografica de' luoghi accennati ; e vedre

mo , che da quel lato della Italia , tra il Mare Tir

reno , e l’Adriatico , venir volendo a’ Picentini , per

uno

~ ~ó~~~ i i -_——--—ñ_——

(a) Ital- Am’ig. Tom-Il. [ib. IV, cap. VI.
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uno de’divisati popoli , che, quasi formano barriera,

forza è di passare . Seguita il Cluverio a limitare

il territorio de’ Picentini ', e vuole che verso

il Mare Tirreno cominci dal Capo di Minerva , ti—

ri pel giogo de' monti , che da quel Promontorio ver

so il `continente s' inoltra , {in dove è oggi la Città

della Cava,passi alla sorgente del Sarno, e di là a

1_quella pervenga del fiume Calore, ed in tal modo

da quel lato. i Campani, poscia i Sanniti , e gl’Ir

pini tal Regione confinino . ,Siamo noi in fatti Sto

rici , onde mi piacerebbe, che così parlato avesse

su l'autorità di qualche antico Scrittore. Questo non

v'è; anzi trovo il contrario . Plinio Secondo nella

sua grande Opera della Storia Naturale , ove. oltre

avere trattato la Storia degli animali, delle piante,e

de' minerali , la descrizione imprese della Terra , di

ce (a): A Surrento ad Sil-:rum amnem trìginta míllíum

paſſuum agi-:r Picentinus . Claudio Tolommeo (b): HI

KENTINQN Supra 'xo-rale” mBoÀou, Zoupptv-rov , Zamp

vov' PICENTINORUMex ostia Sarnifluvií, Surrentum ,

J'alernum . De' moderni Autori Carlo Sigonio (c) tra

il Sarno ed il Sele-il terreno alloga de’Picentini , quel

la

 

[a] Hiflar. Natural. lib- Ill. cap. V. num. 1X. in fine:

[b] Geographic Tab. Senza Europee . Notifi , che To

lommeo nelle Città mediterranee de' Picentini , oltre Noce

ra , alloga Nola , che mi par troppo . Camillo Pellegrino

Diſcorſi della Campania Diſc. 11. pag- 338. crede aver To

lommeo dato Nola agl' lrpini , e non già a' Picentìni.

[c] De antique ſure ha!. lib. I. cap. X. col. 32.8. lit.

P_- Tom. V. Opera Omniq . Edizione di ſopra citata.
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la che formò per' l' innanzi la terza Regione della

Campania . Giovanni Antonio Magini (a), al pari che il

Sigonio, gli fiessi confini , le medesime Città loro

assegna; per lo che non solo da Sorrento , che

diquà è del Promontorio di Minerva, ma dal Sarno

cominciò il terreno de' Picentini , onde Nocera tra

essi par che stia bene che si alloghi . Quì ci si pre—

senta un luogo di Polibio (ó) , che pare contrariarea sì fatta sentenza ; quindi non è che vantaggioso'

all’ assunto il rischiararlo . Nella. descrizione della

Campania, prima che venisse "Annibale , scrive : Oram

maritimam Campania: ,J’inuejſani , O' Cumani, (9' Puteo—

Ioni incolunt, prefer has Neapolítani , 6* extremo loco

gens Nucerínorum . _Sicchè in quel tempo Nocera sì

fu de’ Campani , e non de’Picentini; e perciò dal

Sarno non comincia affatto il terreno di costoro. A

aciogliere il dubbio , avvertasi al testo greco: in esso

leggesi non già ai Nexepwo: , al pari 'che al di sopra

'Zenzero-nm, non Kuluouo‘i, :toa Aawmpxwai ,bensì *raw Nu

~ rzepiuwv e67@— . Per .lo che l’ ultimo luogo della `Cam

Pania , secondo Polibio , non è Nocera , .ma quella

contrada che abita gente , che-da Nocera'discen

de. Tal potè essere che a man destra delle rive del

fiume Sarno, verso Pompei , stata vi fosse popolazio

ne di Nocera oriunda, e questa perchè di là della bocca

del fiume , giustamente per l’nltima .parte della

Cam

(a) Nella Seconda Parte della Geografia di Claudio

Tolommeo. Ediz. di Padova del 162.0. pag. 86. `

(b) l‘mqpmp [tb-II!- num-92.- Pflg-384. Edil. di Lipſia

del 1764. i
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Campania da Po'libio descrivesi . Un ,dotto moderno

Autore (a) quel -m Nsxepwwv legge *rc-r.) Zoupfiwflvw,

onde cade la mia interpretazione . Che la poco_ av

,vedutezza degli Amanuensi avesse questo cambiamento

potuto produrre, egli è facilissimo . Jacopo Grono

vio (ó) avverte 'più grossolano errore del. divisato

.in altra topografica descrizi0ne.`. Ma qual motivo .ci

spmge a volerlo in effetti avvenuto nel luogo testè

accennato? Ei ripiglia , che volendosi di avere Poli~`~

bio additata Nocera per l’ ultima parte .della Cam

pania , avrebbe col ciò ſare desígnato un' luogo

mediterraneo, laddove i Popoli della Campania , che_

abitavano lungo il Mare ,* novera e distingue . Ma,

pure non è così. Polibio punto non alloga Nocera trai

luoghi marittimi, ma si bene marittimo vuole quel ver.

reno ,1 che abitava r9”; Naziſmo” , val quanto dire ,›

gente uscita da *Nocera , che potè essere quell' appunto,

che vedemmo nella foce d'el Sarno verso Pompei ,e

formare confine tra’Campani, edi Picentini. Camillo Pel

legrino (c) intende quell’.e6voe Naxspwwv per la forma

della Città di' Nocera in varj casamenti vclivisa; mav tale

non è la forza della voce :Gi-o;v , ed avendo avuto in

mente di spiegare quel che il Pellegrino intende ,

detto avrebbe :ta-m zampa; ñNwtepwai . Dippiü egli

oppone (d) un luogo di Cicerone ,il quale dice (e), che

"`-‘ .i. .' sareb

(a) Il Duca Vargas Macciucca Gli Euáoici ſecondi

abitatori di Napoli pag. 470. num. 470.

(b) Nelle note a Polibio lil:. Il]. num. 9!. ,

(e) Dìſcor/i della Campania Felice Diſc. II. pag. 333.

(d) Di/I II. pag. 331. ‘

(e) De lege agraria contra Rullum Orat. l!. cap. 35.

.Tom. IV. Opera Omma.
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sarebbero befi‘cggiati i Romani , se mettevano a'con

fronto l’ abbondanza de' luoghi a Roma vicini con quei

de’ Campani, e tra essi mette Nocera: Oppidorum autem

`finitimorum illam copiam cum luzc per ”ſum , ac per

iocum contendent .- Labieos, Fidene.: , Call-diam , ipſum

hercle Lanuvium , Ariciam , Tuſcuiurn, cum Calibur: ,

Theano , Neupoli ~, Puteolis , Cumis , Pompeiis, Nuceq

ria comparabunt . Riflettafi per poco all' oggetto dell'

Oratore Romano . .Egli imprende a muovere a sde

gno i Romanivcontta i Campani, che andavano super

biáonitnte agrorum, G fruáuum magnitudine ; e viep

più altieri giti Sarebbero per volere Rullo in Capua

menati i Coloni , onde ingrandisce l’opulenzade’Cam

pani, e l'ampiezza del territorio :- per la qual cosa

non* va con esattezza ;a descrivere questa ,Città più

che quella ,- che ,gisse più in una ,i che in un'altra

contrada ."ll terreno di Nocera stato era della Cam

pania, e nella Campania lo descrive Senza a'vere ri

guardo, che nella nuova polizia parte si era de’Picen

tini, non altrimenti che fecero altri Scrittori, come

l' il’tesso Plinio , il quale , ſiccome poco anzi vedemmo ,

da Sorrento comincia il Picentino: e pure nel descri

vere la fertilezza , e l'amenità della Campania ci al

loga l.’ istesso Sori-ento , ed anche il ;Promontorio di Mi—

nerva , che senza dubbio , e per comune consenso de

gli Autori, andò co’Picentini. De'particolari Scrittori

egli è .proprio avvertire ie precise vicende, gli anni,

ed i-cambiamenti , 'e non già di coloro, che hanno

imprese opere generali: per lo che quanto questi so

no degni di compatimento , tanto meno ne meritano

quelli , che particolari opere hanno su la Cam

pania distese.. Tale è il Pellegrino, che 'non bene sài

- l
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di ciò ha Scritto , ed Antonio "Sanfelice (a) , che pri

ma di lui la illustrò, il quale senza notgr tempi, e stagio

ni , laCampanìa al Promontorio di Minerva distendc.

Giuseppe Maria Galanti nella descrizione del Principato

Citeriore dice del Picentino (b): 11 Picentino .prima di

Augusto conſisteva isÎgflrel tutto di paeſe, che è tra’l fiume

J'arno , ed il -J’ílaro ...o Quella porzione del Principato

Cííeriorc di quà del Mont; Metclliana , dov' è la Cava

apparteneva mila Campania , e veniva chiamata cal nc—

mc particolare di Campaniz'Nucerina Î. ,Tàl maniera

di d’rre è in--sexcomradiceme .*.-Se ii Picentino era tra

il Sarno, cd- il-Sde; sicchè’ oltre il 'Monte Metalliz

no , cui è! vicina, la Cava, di necessít'à quella, che

egli chiama Campania .NaceìinazPafle-Îe-rà …del Picenti

no , come parte' deLmtto. Un' Fra-ncese 'in mn’oper:.

unive-rsalepiù di essi nc seppe (c) :1 Piumini* com

prenoicntñune parti:: de la Princípaute‘ Citericur‘é d'aujourd'

Imi. L” villes [on-t Amalfi,.Caprí ;Maffiz di J’orrento, ma.

lcrno , Nocera da' Pa ani , Samir,- Sorrento , Ravello.

Senza dire più di ciä , crederci' essermì 'appofioì a‘l

eve-ro cominciando i Piccntini dalla bocca del Sarno ,

-e di essere-zingiufie_ le :cri rip’xensìoifi; che dopo il

Glover-io, fa il Cellario (d) "al T010mme0,pcr avere
Ciò detto . ſi . ._ñ‘.,

~ E z Di

 

(a) De origine O‘ ſi!” CampÎ-mie png. 2.1. Edizione. di

Napoli 1726. . ' ` `

(b) Della descrizionc geografica , e politica delle .ſici

lie Tom. IV. lil:. Vi. cap. I. pag. 179. c [eg. -

(c) Lovìs Morcri Le grand Diffionnaire Hiflorigue vo

ce Pira-rm'.
(d) Notitia 0th': amigflì lü. I!. cap. 1X. Pírmſitiní.
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. Divisato l'anno della venuta de' Picenti , e quale

fosse il-eterreno che ingombrarono , rimane-'a vede

re che ne fosse di Salerno in tali riv‘olgimcnti‘. Questa

Città del .Picentino. (a)-,~‘ fuor di' dubbiov una delle

principali divenne . Mat-cina già :la veggo patir‘ de

liquio-cessandonele memorie , 'onde Salerno cali. a

maggior grado‘di splendore . La sola, che in questa

parte fosse marittima, l'emporio divenne di que' po

' poli mediterranei 5 e tali tempi riguardando Ma

rinoFreccia_ (ó.) la chiamò Picentia’e. emparíum. Punto

_non lasciò , al.. creder. mio , ilmiver greco ,- ed il

linguaggio ; ina qua-leo greca * dit-;origine `ne 'Segui il.

coſtume , e l’› istituto i . cio-.fatela Storia , ma.

questa ,i fatti più rimarchevoli registra* .Ì’ Mancano

.documenti di quelle:. rimotissíme età ‘; ritrovandosi

questi nelle, Città.` divenute già ,grandi ',*ej non quando

'alla grandezza-Nei; avviano . Di Napoli 'ancora ,adi

i Nappli~ illustre .tri-.le-grecheinofizieéſi mancano me.

.morie-ìcoetanee-,alle-sue greche origini. Se.vi sono

'marmi, e monete, .de’ tempi sono posteriori . In tale stato

.questa vivendo., di federata ;della Romana Repub

;blica potè godere -il vanto , fa’u’ere pero-'piutto

zfio iniquo, che equa.; ,lo che si era, quando di pari non

era la condizione delle Città ſtrette in amistà (c). E

guale

ì."

W..-—

,, (a). Abramo Ortelio TbeſaururGeogi-apbicur nella vo

‘ 'cei Salernum . ~ -_

(b), De ſubfeudir pag. 76, nun:. 3;.. Venettis t57_9

"* ì"; ſe) **Ezechiele Spánemio Orbit Roman”: Exercfl- Il.

MP. X. pag. goz- e ſeguente. Landini 1703. Mazzocchi .Id

Taba!. Hewitt. pag. 114. num. 84. Menippo Ambaſciadore

del Re Antiofo tre deſcrive eſſere le alleganze , gwbus m

Per
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guale invero non poteva essere la condizione diRî

ma, e di Salerno . Libere sì amendue , ma la prima;

come la più potente' dell' Italia , su di costei serbava

la maggioranza . Or se. Salerno si mantenne greca'

nella venuta de' Picenti, quale Città divenne princi

pal Sede ,` e Metropoli r‘ Si conviene rischiarare

questo punto, l'una cosa dall' altra prendendo lume,

e splendore. ~ _ ~

Venuti i Picenti dal Mare` Superoad abitare l' ameno

lido dell'antica Campania.-,~eglinoa mantener viva la

memoria diloro Patria , pei-.aver .luogo tutto loro ligio,

e non con altre usanze, quale era Salerno greca tut

tavia , fondarono Città ', .che dalnome della gente

Picenfia venne ~appellata . Nata questa , capo sortì

della Nazione , _al 'pari che , per tralasciare vecchi

esempj, nella scoverta dinuovo ;Terre ,- dagli Euro

ei alle. Regioni, ed 'alleCittà, vien dato il nome

del nostro Emisfero . Vi.è chi crede dato a Picenza

il nome dall' uccello ,Pica marzio, che si poggio -sul,

principale loro. vessillo ;` ma Strabone' , che reca un

tal fatto , _,10‘ diceladdivenuto.‘-*alloracheda’ Sabini

uscirono que’popoli,da.²tale avvenimento denominati

“Picenti. Noi‘qui siamo in‘fatti differenti , e poste

riori, non dell' origine de' Picenti , ma' sìñ ben‘e di

Picenza*,,che da’ Piceni ,. eambiatogià suolo , ñtrasse

1' origine, e la denominazione. Piccoli-1 fu detta an

cora Bicentia , e talvolta Vicentia , e di Vicenza è

oggi il—nome de' rottami , che n' esistono .‘ E' questa

diversità nata dall'aflìnitafche -ha laBcon la P, `e la

V' , e simili‘ esemp'j leggiamo negli Scrittori , e’ ne}
l ~ e

:e: ſi: feriſce-rem…- arnie-iti”: 'ci—vira”: , Regerque, preſſo Ti

to Livio Dec. 1V. [ib. IF(- cap. XXX!. '



- ;38 v "PRODROMO ALLE MEMOR-ÌE

1c Iscrizioni (a) . Pic-enza divenne nella Storia famo

aa. Caduta di potenza, tutta—via col nome di lei ven

ne il Sele distinto , tutto che lungi ne foslse tratto

”ben lungo . Nel Poema. De ſitu Gróís , che scrisse

Dionísio Afro ,a’tempí di Tiberio 'Imperatore , se‘

pure , come vuole il ~Sa.lmasio , ve lo Scaligero , opera.

,non è di altro Dionisío-ddF‘età di Marco Aurelio,

._e Lucio 'Vano, leggesi (ó) : ..

r- U905 3a vom: , …ma ”May mp ~fflpnvffla 're-rm»,

.Ouanna-reca 17307600” Hsunm'mu .Zſhdcpbxo'

.- . "Az-xx '6: Asuxowaì ma ,Bpznflu-cwìpsç flow-l.

. dt *vicina vnoto Jüari-:Bicentia lang:.

Ostia ſe prodant, u‘ltra ,Sirenida rupem:

ProximaLucanique te’neatz O* Brettia pubcs.

E secondo la traduzione-di Princ’ianoz. .

dd noto” est Îonge ſupra Site-aida rupem

Peace-”tic «filari guìges., ſpeáabíle flame”:

Hunc .haóíían't propc Lucani ,Brutíigue coloni. _

:E secondo la lettera 7 Ad noz'um , wide `mul~tum circa

petra”: Sirenidum, ,apparent ostia Pícentío J’ilari : prape

ſunt homines Lucani E} Brüz‘ií ~. Ecco il USelc chiama

to Picentino dalla Città. di Piccnza-,rche‘era dappres

oo, Segno, che Sopra. le- altre il ca-po estolleva…

L’immortal Mazzocchi: diametralmenteusi. oppo

ne al ,detto di sopra; .e perciò a me presta materia.

, ' .‘ _ … A .‘ di

(a) Veggaſi Giovanni Cleríco Ars Critìrd Par:. ll[

Stff. I. cap. VI. S. [z. c 13. Tom- II. Amſlelodami 1730.

Cristoforo Ccllarío ortñograpñia Latina Paga-O- Patavíi 1739.

e Gherardo Gio. Voflìo D: imam-”na Feo-muraria”: . ,

(b) vexſ. 360.» _~
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di favellare , perfl dar maggiore lume a ciò che ho

proposto . Parlando de' confini della‘Magna Grecia,

scrive (a) : Postremo etiam 6' Pícentìni ſuumGrecu’m

,oppidum prope a mari haóuerunt, que PICENTIA 1M

cabatur ,* eaque Picentínorum [.MÎTPOTI’OÃ‘E Straboni in fine

Iiò. V'. 'dicitur . Hanc Mela inter maritimar numerqffe

videbatur. Tamen ,xyz-»a Cluverius , (9* alii longíus a

mari remooerunt . At ret‘ie Holstenius p. 263. adnotat:

Inter Salernum 8c Ebulos transitur locus iBIClÎ-NZAv

diëtus ( prope fluvíum Bicentino ) VII.; M. Rea Sa.,

lerno. Nec i-demwdubitats, quin haec ipsíssimasit PL

CENTIA, quz n” nomen 'genti dedit . Et hanc quidem

707m Tupp'nvms ( urbem Tyrrheniaa Cístiberine ſcili

licet) vocal &tcp/ranno: rec’ie, quia ab initio Tyrrhenì—

ca ſuiſſe w'detur . dt poflee eamdem Greece coìonos- ac

”PW ex Galizia' numma, O* ex tríbus Mayeri consta: .

In omnibus his eadem cy? HlKENTIEQN inſcriptio .‘

In .'zorum ultimo apud Mayerum Piſces quatuor inprbem

ſcaÌptì viſuntur : quod marz'timís (aut certe prope a Ina

ri dzstantibus ) ar‘bibus ſymbolum familiare erat . Vuole.

primamente il Mazzocchi , come dal riferito racco

gliesi , Picenza di origine Tirrena, poco meno che

in su la fede di Stefano da. Bizanzo, che Scriveva

in Costantinopoli verso i tempi di Anastasio Impera

tore; ma questi altro non dice, che Picenza sia nella

Spiaggia Tirrena. Ecco le parole di lui (b): Hurry-”oe

107x45 Tupfitwms' , Pícentia urbs Tyrrlzeníte . Sbocca nel

littorale, cui Picenza sovrasta, un fiume , che il no

me

_— _.Ìñ—ó

(a) Prodrom. ad .Her-:cieca P/epſriſrnara Diatrìòa I. ik*

Magna Grecia Cap. V. pag. 43. num. 13.

(b) Hip( Hanoi-nella voce Hartma
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me Porca, di Toſcano : -dippiù ne’ mezzi tempi alii

tamno presso tal fiume popoli-detti Tuſcanenſes (a):

sicchè quivi dovettero essere ne’tempiantichi i T0

…sczzü , o Siano Tirreni . Ed ecco perchè Stefano da

Bizanzo chiamò Tirrena'quella- contrada, ov’ era

“"Picenza’. Ma con ciò nè molto , nè poco si'dimostra

'di avere i Tirreni fondata’l’icenza. In oltre Strabone

que' luoghi' de-scrivendo', e l'origine órintracciandone' ,

dice (b) : Inter J‘irenuſsas vero &Paz/Zum Marr-*ina Thu

[comm edg‘ficium ., e' ben queflño al di sopra si è av

-vertito. Non v’ è dunque .altro luogo fuori di ,Mar

cina ,ì che per suoi -fondatori riconosca i Tirreni ,

onde quella Contrada Tupfínwoc fu detta .- Sembra ne

ativo l'argomento, manel ben distinguerlo contiene

den’affermativo . Dippiù i Toscani popolarono per

10 più le marittime Spiagge ,È al pari che ogni altra

Nazione che dagli stranj lidi in altri fa passaggio ad

abitare. Picenza marittima ;non è , per lo che non

deesi credere sì di leggieri'ffihe da." Tirreni riportasse

l" origine. A render ciò 'chiaro , ragionar brevemente

conviene del preciso di lei sito ñ ›

Il -Cluverio, giudizioso oculare investigatore degli an

tìch‘i luoghi dell’Italia , dopo aver molto detto del síto di

Picenza, in fine l’ alloga in Valvano (c). Resiste a tale op

pinione l'autorità degl’ltinerarj, che' situano Picenza non

guari
I

K

m. Salemi!. Cap. CXIX; Tom. II. Hifi, Prìncìp.
(a) 041mm' _

illo Pellegrmo dell' edizione del Canonico
Langob. di Cam

Pra-Lilli. .

(b) Lib. V. m finç.

(c) Ital- Amiq.~ ho. IV. cap. VI.
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guari da Salerno diſcofla , e nel cammino, che uomo

batte dopoSalemo verſo i Bruzj; coſe che; Valvano

non dicono , perchè fuor di mano da tal viaggio ’ e

da Salerno non brieve-tratto n'è lungi. Reſiste mag—

giormente l' analogia ,delle voci, ninna affinità ravvi

'ſandoiì tra Picenza , e Valvano. L’ analogia tra le

~voci è una ,certa proporzione, e cadenza nata col na

ſcere del linguaggio (a) . Questi ſono i motivi , che
mal ſicura dimostrano l' oppinione delſiCluverio, eper

.ciò altrove dovè eſſere l’ antica Picenza .

Fu Picenza nell' crto di alpestre balza , dove

,tuttora eſistono logori avanzi di antica Città, da Sa

Îlerno lontana- miglia quattro e mezzo , e quattro in

'circa dal mare. Tal ſito èconſacevole alla deſcrizione,

che glil-Scrittori ne -fauno , ed il nome che tuttavia

di .Vicenza ritiene `, le fabbriche, ed -í monumenti,

,che ne appajono, per certo di eſſer deſſa l’additano .

_Errò dunque il .Gronovio dicendo d—í Picenza '(ó):

Hajus urbis nflunc ;Lc-dum Cini-:res exstant; laddove 'il no

me , .e 'le' ruine n' eſistono . Pomponio Mela egli 'è

vero , che volle Picenza (c) :tra le Città marittime,

come avverte il Mazzocchi: ma costui di nazione Spagnuo
lo ſottogl’lmpera-tori Tiberio, Caligola,v e Claudio (d)

uno elenco ſolo ſcriſſe delle Città, che con preciſione

il ſito', e la natura difficilmente dimostra. Perchè va

\_ i _ F` - do

’ A

 

‘ (a) Quintiliano 'In/H:. 'li/1. I. cap-6. , preſſoGío. Cle

ríco Ars Critica Part. II. .ſei-“7. I. cap. X. A. 4.

(b) Nelle «note a Stefano da Bizanzo voce HWV-m; ,

(c) De .ſitu Orbis lìb. Il. cap. IV. pag. r 84. Edizio

ne di Lcyden 177.2.. ‘ -

(d) Leggi la Prefazione di Andrea Schotti a tale Autore. 7
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uo io dietro ad ogni cosa'? Dell’opera del Mela qua

lunque ſiañil proprio merito , l’esistenza di Picenza

Sul ciglio di un monte dal mare distante, il dir diluì

apertamente smentisce. Si dia pure all'Orbe 'un di quei

rovescí, che i] Whifìon , il Burnet , il Vodwnrt,più

per bizzar’ra d’ìngegno, che ad indagar‘ la verità,vo

i gliono addivenuti (a); nè pure Picenza nel sit0,ìn cui

è , creder potrebbefi di eſſere flata una volta nel lido,

o al di presso . Si trae dalla Storia l' origine di ñeſſa;

e perciò non s’ intralci nel tempo de' pofflbili creduti

cambiamenti nell' Emisſero .

Di vantaggio dal Mazzocchi si crede Picenza abitata

da' Greci. Ma veggiamo quali ne fieno lepruove. Arreca

una moneta di Uberto Goltzio: ma questi altro non dice

(b), che di esservi moneta con i' epigrafe I'HKENTIEQNL

ISavj ſoſpettano. d'aver costui dato ai pubblico quan

_ tità

0-- v—ó" ó'.—

(a) Dato all' Orbe il cominciamento , come fino i

Gentili lo riconobbero, qual ſu Lucrezio Caro WAV. , su di

che vedi Grozio De *vern- Relig. Córi/Ì. , Giovanni Clerico,

;ed altri; e datagli quella durata'. che la Storia ci addita ,

ogni ſistema de’Naturalistì su ciò urta ad inſuperabili difli

coltà. in parecchie di tali ricerche, biſogna dire: Clye abiſ

ſo! Edo-ve mm' t’rowra/si mente cor) felice de penetrante il

fondo? Cói conoſce la natura di un tale incomprenſibile at

tributo? ...... .. Conoſcere l'eſſenza della Onnipotenza, ed eſſere

Onm'poteme è un” medeſima coſa , e questo è tm privilegio,

che a! ſolo Creatore ſi appartiene; Young ll Savio in ſofi

tudine O‘e. Meäitaz. V. paga”. e 48. della traduzione pub

blicata in Napoli nel _1776. L' andar tanto avanti nelle- ri

cerche della Natura , non è altro che mettere un' o getto

do-ve gli occhi nostri non giungono, e poi dire c e mm

5 poflîbile il vederlo. Buffon .ſtoria Naturale Tom. lllpagcgr.

(b) Theſaurus rei antiquari:: Opera 0mm'- T0m.l. to!.

~'2.2.6. Edizione di Anverſa 1644.
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titä di monete non vere ; nè credo ,- che il Vaíllaut

a‘ll’ in tutto liberato l' abbia_ da sì farcaraçcia :« per lo

che è mal ſicura la ſcorta del GQltZiO, onde non può

dar baſe ad una nuova ſentenza, Il dottiffimo Cardi

nal Borgia, ,che tra gli altri vanti, onde. rimarrà vi

va alla posterità la di lui memoria, egli è per lo ric.

co suo Muſeo Veliterno , ſu di ciò da me consultato

con ſua lettera (a) in :al credenza mi rafficura. Mar.

co Mayer parlando del Picentino ſcrive (b) : Maglio/zo

che ſiafi così detto 0 da Pico Condottiero,oda Flegonte

così chiamato. Altri che fo e Città di Tirreni , 03gb"?

chiamati Toſcani, che'. ſino Id, 0 più oltreſiflendc'vav

no pel Mare Tirreno . Ella ſcolpiva alle ſue Medaglie

Marte ſidente con lo Scudo , e con I’Hesta, el’lſcrít;

lione greca I’IIKENTIEQN, e la Dea Giunone. Q‘lé’

ſia Città non è zz} Mondo, e dd aſſz ſi-crede lume»- arie

gine la terra , 0 villaggio detto -Vicenza , vicina al

fiume Silaco, come vuole il Calepino-z ed in ſeguito

adduce tre monete dov’ è HIKENTIEQN, ed in una

di esse è una testa di donna con alta capellatura,che

finiſce in varj maestofi contorçì ricci , avente al di

Sotto l’ epigrafe THAA . E' tal moneta la steſſa,

che Proſpero Parih‘o (c) nel-159:. pubblicò tra quelle

della Magna Grecia. Tutto ciò non, mi pare che poſ

í‘a ſar credere, che Picenza nel Picentino ,stata foſſe

A - F 2 ‘ gre

,
'

(a) In data di Roma de' 16. Ago/lo 179i. -i

(b). Il Regno di Napoli , e di Calabria deſcritto c0”

:Medaglie pag._ 16. Edizione di Lione del 1717. '

4_(c) Rara Magma Grxcíx .numismam Tabula XIlI. 7mm

s- Picentino.
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(

greca , e che di eſſa inter-;deſſero le addotte monete .

poterono eſſere di Città del Piceno nel cui lid'o

ve n'e furono . Si ſono volute di Picenza

del Picentino per l’analogia tra ſIlKENTIEQN , e

IHKENTIA. Ma in tal moneta vi ſono i peſci, che

dinotano eſſere Città marittima (ó) , laddove tale non

è quella i cui avanzi ancora eſistono . Perciò credere

che la moneta ſia di eſſa, ſarebbe lo steſs’o , se

' . . ~. . ſit Títyrus Orpheus

Orpheus in ſilvis, inter Defphínas Aria” (c).

Di vantaggio nella moneta, di cui* fa pompa il Maz

zocchi , vi è al di ſotto THAA , ſegno che altro di

più delle altre monete di Picenza volle dinotare .

Ingegnatomi a questo intendere, forſe quell’ Tl'I‘AA è

II’IAAHIA, di cui leggeſi in Suida (d) .- THAAIIlA

arance ”Mas , la quale~ 'potè eſſere nel Piceno , perchè

nell’eſergo della moneta vi è I'HKENTIEQN , ſe pu

re non indica il nome del Magistrato , come opina il

lodato Cardinale Borgia (e) . Ed in fine ſe vagliono

. le

- *p

(a)- Strabone [ib. ſſ- pag. 369. dell' Edizione di Am

flerdam del x707. ñ

(b) Niccola Schow Epíflola ad Emínentij’s. O' .Re

*uerendiſs- Principem Sxeplyañum Borgiam s. R. Cardina

lem Presbyterum in qua Numus Ulpize Pauralix mednus ef

Muſeo Borgiano Velitrís illu/Zramr. Roma x789., de'ſimboli

apposti in alcune monete ragiona.

(c) Virgilio Buco!. Eclog. V111. v. 55. e 56. ì

(d) Lexica” grace O' latine voce THAA. TOM- l"

Camaárigix 1703.

(e) Nella citata lettera.
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le conghietture , ſurono'tali-monete di Salerno , la

quale, venuti i Picenti,continuò ad eſſer greca, equale

amica de' Romani, e la più ragguardevole della

Contrada , potè nelle monete ſcolpire I'IlKENTlEQN‘.

Qualunque ſia il meri-to delle finora eſposte riflefiìoni ,

io starei per dire , che la Storia le rende verità . Il

Mazzocchi, dopo il Mayer , ed il Pariſio , dando a

- Picenza le' arrecare monete , premette per certo di

aver questa Città avuti i natali tra i tenebrofi tempi

de' Tirreni , e con più certezza-tra gli oſcuri de'Greci.

, Ma di tali fatti niùno degli Scrittori ne entra mallez

vadore, anzi la Storia dimofira‘ il contrario. Gli Scrit

tori Romani affermano, che i popoli del Piceno furo

no ne’ luoghi della Campania ad' abitargli , e di quà

í'n- conſeguenza ſorge , che Picenza d'ovè ſorriſe ii comin

ciamento; e perciò non fu nè' Tirrena, nè Greca. Mi'

ſi permetta di' aggiungere quello ,che Sebbene ad' altro
uopo, ſcriſſe uno de’ſſ più begl'ingegni de’tempi felici

del-la Francia (a) E quando ciò non foſſe, avrebbe

ro pure a íraftar di favoſe tutte ſe S’taríe del Mando;

E già mi veggo tratto a 'tiva da’rimotissimi rem

pi di Salerno, dove per avere il primo tentato nuovo

ſentiero, tra per la sterilezza della materia , che 'per

la scabroſità' , camminando ſempre con incerto piede v,

costato mi è stento , e fatica : volentieri me ne vado

con lento paſſo alle ſeguenti età;equivi per leantiche

notizie di Roma andando , prenderemo di quelle di

letto , di eſſe in Salerno tutt'ora veggendo le rimem

branze. CA

 

` (a) Monſieur Paſcal' Penſieri ſopra la Religione O‘c.

Dífiìoìſo. ſopra le Pro-ve de' libri _di M055 Tam. I. Pag: 177-*

Vicenza 1775.

-'*~.
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c' A P I T o L o II.

Di Salerno da che divenne Colonia ale" Romani ſino ai

tempo di Ceſare Augusto . .

Dopo che il Popolo Romano prope guingentis anni.:

domi luclatus his ducentis amzis, guiſeguuntur,

Africa”: , Europam , Aſiizm ,forum denigue Orbem terrarum

bellis, vifforitſgue peragravit (a) . Nè uomo dica', che

ſu effetto del caſo. L'opera della fondazione del Romano

Impero ſu di un diſegno formato di lontano, concer

tato con attenzione,condotto in fine con ſaviezza . Tra

i motivi, che ad opera sì grande ebbe gran parte , ſi_

fu ſenza dubbjo quel 'gran legame , che firinse Ro

ma, e le Città paſſo paſſo di tutta quanta l’ Italia,

Affinché l' intereſſe diveniſſe _comune , e 'la Città.

di Roma "foſſe .in altre , o per l' amicizia , ovvero

er lastcomunicazione di' alcuni diritti , o ſia per

;la forma del governo , che per la ubbidienza che

n' eſigeva , ſi videro per l’ Italia le Città Federate,

ilMunicipj , le Colonie , le Prefetture, onde una ſu

Roma in tutte, 'e tutte in lei per 'varj-vincoli , erap

Porti (ó) . Salerno appunto ſu una delle Città a Ro
l ì ` ma

Ò

_,(a) ,Lucio Amico Floro Epic. R”; Romana” [ib. I!.

cap. I. L'impero Romano è il `quarto de' Regni .raffigurato.

nel ſogno di Nabuchodonoſor - Daniele cap. Il., e vide lo'

stefl’o’Daniele nella ſua viſione cap. VI!. - -

(b) .Guglielmo Goeſio nella Prefazione alla Raccol

ta, Rei agrari-e Juílom- , legerque *vm-ia:. Edi:. di Am

ſierdam del A1674., fa vedere laLſayiezza-.deTRommi nella

istitùzione‘delle Colonie. ` . ~
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ma congiunta col vincolo di Colonia 5 laonde come

ciò foſſe entro a far chiaro.

Padrona già Roma dell'Italia, a guiſa di un fuo

co, che bruciate le vicine campagne, nell' accostarſi a.

ì un fiume trattiene le fiamme , ed indugia , giunte le

di lei vittorie allo stretto di Meſsîna, fermò il vitto

rioſo ſuo piede. Bolliv-ale intanto in ſeno la cupìdigia

di occupar la Sicilia; che perciò trovato il pretesto di por

gere aita a Meſsineſi,nel'+ço. di ſua fondazione moſ

ſe guerra a Cartagine , che la dominava . Fu Carta

gine Colonia della Città di Tiro, colla quale commer

ciava , e coll' abbondanza di tutte le ricche merci,

coll' argento , col ferro , collo stagno , e col piombo

empiva i ſuoi mercati (a) . Dístrutta questa, de’ſuoi

abitatori , e delle ſue ricchezze, venne quella ace

creſciuta (ó) , onde quando fu attaccata da' Romani

da due ſecoli in dietro le altre Nazioni iopravanzava

in potenza., nel commercio, e per la navigazione (0)!.

Tra Roma , e . Cartagine durò tra incerti eventi la

guerra peranni ventiquattro; ma al fin la prima n' ebbe

la meglio, `guadagnando la Sicilia , e la Sardegna, per

lo che ſcriſſe Cicerone (d): J’icilía prima omnium, id

quod ornamentum Imperíi est,- Provincia est appellata .

Punta al vivo Cartagine , in Annibale figliuolo di

` ñ ` ' Amil

(a) , Ezechiele Profeta cap. XXVII. num. tz.

(b) S. Girolamo lo raccolſe dalle Storie degli Aſſir’í .‘

Vedilo nel cemento ad Ezechiele. _

(c) Vedi Monſignor Huet Histoire du Commerce-29' de

la Navigation des Ande”: , e dietro lui Michele de Iorio,

oggi degniflìmo Conſigliere del Supremo Magistrato del

Commercio nella .ſtoria del Comme-della Naqíg. dalprincip.

del Mondo fino a‘gíorni nostri Part. L libJ!. cap. i!.

(d) I” Vmem lil!. 11. cap. I. Tom-II!. Opera Omnia .‘~>



4.8 PRODROMO ALLE MEMORIE

Amilcare, ed erede dell'odio contra i Romani , non

meno che del coraggio , trovò chi ne raccolſe fiera

mente gli sdegui, e le vendette ne preſe . Nel 535.

di Roma cominciò feroçissima guerra tra* l’ emule

Nazioni, dal Greco Polibio con inarrivabile maestria de

ſcritta . Sagunto , ſocia de’ Romani nelle `Spagne ,

ſentì prima il furore di Annibale . Già questa eſpu.

girata , _valicnti i _Pirenei e' le Alpi , nel 536. di Ro.

ma portò nell'Italia la guerra , la .quale .cominciata.

luttuoſa per Roma, ,per la ſconfitta riportata nel Tra

ſimeno ,.e più per l'altra in Canne , perchè il'

.,Cartagineſe ben non ſi avvalſe .della vittoria , giacchè

ſe fu invitto nella guerra, fu poſcia ~vinto da' piaceri

Campani , nel di ;lei bollore riceve questa fine . At—

taccari’ in propria caſa i Cartagineſi ,-.che avevano

al di lor ſervizio truppa firaniera , e con ciò ſempre

grande ,svantaggio a petto 'de' Romani , dall' Ita

lia, dove stato era anni ſedici , richiamaronot Anniba

le , il quale frendens, gemenſgue ,~ ac vix laerymis tem

perazzs,(a) ricevè-l’ ambaſciata. Lagrimoſo, e mestmuſcíto'

dall' Italia , dopo-;varj eventi , nell-'Africa venneda P.

Scipione disfatta,- per ,lo-chezRoma mantenuta`dalztem_

poreggiare di Fabio Maſsimo , dal valore di. Scipione

(ó) ſu ,di `Cartagine compiura ne ríportò la vittoria r

- . Nel

(a) Tir. Livio Dec. ”I- lib. X. mp. XV[- Il Petrarca

nel Sonetto LXXXlV. pog- 51- fflc- I_.-dell' Edizione di

Ven ezia'del 1508. di lui ſcrive così: t

.Et` Hannibal quando a [imperio afflino ì

Virle flzrſì fortuna sì molesta, Ì ,i .

`.Riſe fra gente lflcnrymoſa et mestn . ~

Per isfbgare il ſuo acerbo‘ deſpitto.

(b) Primus certe hic Imperator nomine 'Uli-?(8 abſegm.

;is ”Obllíldîìí . Liv. Dec. 11[- lió. X. cap- XXYV' i
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Nel 'cominciare *.di- quefia ſeconda guerra Punica

furono dal canto de’Romani tutti i popolizdell’ltaliaffiom'e

filfilo gli deſcrive.-Gajo Silio Italico; Vi fu l'eſercito;

- e . . . . . quem Picentia Basta ' "

~ Miſit (a) . i o

Vi fu quello dl Salerno , e Buſſento , onde di Sci;

Pione ſegue lo llelio Poeta (la):

[lle 6- pugnacls Iaudmzit tela Salemi,

Falcaros enſes, e;- qua Buxcvztia pubes ~ ?al

. Aptzzbat dextris irrajie rod-ora dame. :

Non però tutti nel pr‘bleguimcnto della guerra ſi man~"

tennero alla fede de' Romani . Le vittorie di Anniba

le cattivarooo molti al partito di lui . Tra questi

furono i Campani, ed i Picentini . Finita la guerra

;ici-55;. di Roma , agli uni, ed agli altri fece la Ref

pubblica pagare il lio di loro infedeltà; e perciò ſi vi_

dem in graviffime miſerie traboccare . A' Campani, Anni.v

bale tuttavia nell'Italia, fu tolto il Magistrato* col Senato,

ed il terreno_ divenne de' Romani (c ). A' Picemjnz

accadde di peggio. Di effi ſcrive Strabone (d): Nunc per

pages habitunt a Romani-s' urbcGexpulſi , quod Hannióali

ſe

ñ :i

 

(a) Pum’corum libri ſeptemdecim HLT/[ll'- -v. 580. Edi;

zione di Utrecht del i717 la quale di tutte le altre rinceps_

:fl al dire di Walchio Hal/Z. Crit. ling. [ar. cap. X. . [/1.v

(b) Verſ. 584.

(c) Tito Livio Dec. I”. lio. VI. …p.,xrt ,
(d) Lib. V. in fine . Coſa dinota quel Cnr/are: O' Tfl-ì‘ì

ballar-ii? Il greco è questo om': Se ?pan-eroe; n’yspoìpopm ,punti

?pappa-#0470403» amìflxena-ow ev *r9 Tore SMF-oſi?, che vale L

\I'Ì
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ſe coniunafſſenngua quidem Reípublícc flat” pro mílitía‘

iis íníunc‘tum fuit', ut Curſors-s 6- Tabcllaríí cſſ-:nt .

In oltre pcnſarono di mandar Colonie in alcune Città

tra' Campani, ed iPi‘centini. Non ſi era a ciò badato

nel tcmpostelso della guerra Punica , nè pure negli anni

che ſeguirono , cum effèt in bello congaz’rendus potíu:

miìes,quam dimittcndus‘, 6* pofl bellum virea rcfovc’nda

magia, quam ſpargendie (a). Ed invero il Popolo Romano

non permetteva , che dalla Citta uſciſie gente, ſe non

'quando la popolazione gli era di carico; coſa non bene

ínteia da alcune Nazioni in tempi’da noi non lontani, onó.

de

 

pra militari expeditione toto dia carro-re , O' liſten” fl'rre

destinati fuerunr , addpublicam i111”: temparis militare-m .

E* a mio credere quì a ombrato l’Uſizio della Posta. Si vuo

le questo introdotto da Ciro il. Minore , come da Seno

fonte nella Ciroped. lil!. VIII. pag. ,2.32.- OPei-a Omnia.. Fran.

&of-'urti 1594:. , e ſu per gli affari dello Stato , e per que.

fli- steffi ſu, da' Romani lmperatori istituito . Augusto gli

diede* stabile forma . Di lui ſcrive Svetonio De X11. Cz.

[aribur [ib. Il; cap. XLIX. pag. 336. e ſeguenti Tom.

I. Amsterdam 1736. Et qua cela-ius , ac ſub ”mmm ad.

ammiari cognoſcíque poſſe; , quid in Provincia quaque ge.

nre-:ur ., jvc-valle: primo_~ modici: inter-wifi: _per militare!
-vias', debut' *ue/”ſicula diſpoſta: . Commedia: 1d *vi/hm est,

w -quì ` a loco perſi-rn”: lirteraſ, íídem interrogati qnoque,

ſi quid res :zig-mr , poflimr . Divenne tale Ufizío Fiſcale

ſotto Traiano, ed Adriano, ed emanate indi vennero per

questo varie leggi, che ſi poſſono vedere nel Codice Teodoſiano

Tam. Il. Manto-'11740. nel titolo De curſxpublìca, Kde} libro

VIII. ſodi che degno è da leggerſi quanto ci comenta Jacopo

Gottoſredo. Chepoi ancor vi foſſe nell‘età della Repubblica,
oltra l'ad-dotto vluogo, a me pare tutto nuovo. ’

(a) Velleìo Patetcolo Historiarum Roatan”. ad M- Vì

nícíum Cos. lia. I. cap. 15. .Argemarati 1642.
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de di eſſe `ne avvenne la 'decadenza ; poichè il te;

foro delle Nazioniè a miſura della gente, che quella

compone . Allora però che i Romani permetteva_

no tali uſcite di gente.,-varj eranoi fini . Tra ~'

questi l' uno fu di tenere ;in freno, i popoli loro Prati '

infedeli i, e l' altro di avere nelle ;Città , cui questa

mandavafi un baluardo della Romana Repubblica (e) . Ma.

in q‘uel’ tempo quale ſi era mai la condizione di Salerno? Si

diſſe che potè - godere il vanto di Federata ; .e~ qui il con.

fermo. Carlo Sigonio , il più ſavio di quanti ve ne fieno in

queste materie, ſcrive (b) :. He ſun! Civitates. FCJCÎUÎO,

gun: G Oppida Fede-rata dr'cantuffiquàsfleeeio un commoiíuo

deserióere postumi-,quam ſi Oppido .quae neque Colonne,

neque Preſe-Bum eſſent,dieamus. Prima della ſeconda guer

ea Punica eſisteva Salerno .in ragguardevole stato; frate

:tanto di 'lei ,non v' è notizia che foſſe Municipio, Co

lonia v-, oPrefettnra; ſicché, ſecondo il Sigonio , dove

eſſere Città Fedcrara. Nè, dicaſi ,che ſe Città Federata

stata foſſe , ſi rileverebbe dagli Scrittori ; con ciò lia

che quelli rifetirono .quanto .importava al tolto ar

. .G a go

(a)_ Sigonio De Antiqua .ſur. Ital- lib. IL cap. Il. col.

447.1”. B nel Il'- 'Tam- ’ di Grevio Theſaurus Antiquit.

Romrmar- Edizione di Venezia del 1732.. Le ſavie Nazioni

hanſoluto mandare ne* Paeſi conquistati delle Colonie . Co

sì gli Aſiìrì , come ledieci Tribù d’lsraele, c poi 'quella di.

.Giuda. . ` ' `

. (b) De ,antique ;ſure Ita!. lib. I!. cap-KW. .col. 484.'

I”. D nel II. Tom. di Grevio dell' Edizione citata.
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gomentm Avendo alcuneCittà Federate ne' biſogni da

to a:-Rom-a quel chedovevano per' la convenuta lega,

qual. fu Peſio', Velia , e Reggio (a), eligè l'ordine del_

la Storia accennarlo; ma ſe `altre dovevano. e” faedere,

e non .riceí‘cò l'opportunità di. rammentarle ,di eſſe il

nome volentieri ii tlacque ; e perciò, si fatto argo

mento che contraria la'mia conghiettura è‘ aſſolu—

tamente negatìvo, onde di debole, anzi di niuna pruovañ.

;Allora concludentemente proverebbe, ſe aveſſe ancora

dell' affermativa. Tale sarebbe ſe antico Scrittore aveſſe

la minuta topografica 'deſcrizione de' luoghi dell’iltalia

intrapreſa , e tra le Città Federare, di cui teſseſſe il

catalogo, Salerno mancaffe. Ma niun’o fu vago "di ciò .

Sicchè rimane ſempre ſermoni mio dire, che riceve in

vitta forza dallo… flelſo Sigonio , che Conchìude- fave].

lando delle Città-Federate (.6) :- Fím’s erit hujus locì ,. ſi'

hoc addidera , Frederatrzmm Cipítatum ~aliguam‘o aderia

rem , gua‘m aliorum Oppidorum, numerum’exstiliffi- . ó’iqui—

dem -obmmia Italia" Oppia’a prcete‘r Colonias , Municipia , G

Pra’fecturas ,- quae iam commemoravimuç i, in izunc nu

merum adſcrióenda ſunt . Tornando in cammino, io di

rei che per avere i Romani un. baluardo in. Salerno ,

ivi menarono la Colonia . A propoſito Strabone (c) `:

Et preſidi!" . . . loro' muniverunt , non procul a ma

ri", J’alernum Romani. Tornava conto a' Romani for

tificare Salerno , che ſempre ad elii convien credere

addetta . Di lei (non leggiamo , che 'ſeguito aveſſe il'

`partito di Annibale' , al- pari…- delle convicine -Città ..

- - Nell”

l

d"a—

(a) Tito Livio Dec. III- liſi; VI. rflp._ XXXL, _

(bi Nel' Capitolo arrecato cv!. 486. 1”.- E. ~ * '

(e) in‘finſa
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Nell' anno dì Roma 557. , eſſendo Conſoli C. Cor

nelío Cetcgo , e Q.Mínuzio Rufo (a), C.Acilius Trió.pleb.

tal/'t , ut quínque Colonix in aram mom‘imam deducerentur:

a’ua ad ostiaflumirzum Vulturní Litemíque : un.: HHGOÌOS, und'

ad' ua/Irum Salemi', his Buxenlum adieäum: trice-nc fa

milia in znpulas Colonias jubebantur mitti . Dopo tale

Plebistitofurono al- ſolito elettii Triu-mviri (b) ad eſeó.

guire l'ordinata deduzione . Venne ad effetto recata nel

l'anno di Roma 560. nel Conſolato d-i P.Corneljo Sci-~

piene, e di T. Sempcomo ~Lon~go , che tale anno ad

dita (c) . Scrive_ Livio (d) : Colonixſi Civium Romano

rum eo anno dc-duéîe ſunt Pure-0103,! Valtur/rum, Lite-r

num, tricení homínes in ſingulas. Item Sale-mu!” , Bu- -.

:rentumgue Colonix civium Romanorumdeduflcſunt .` De.

duxcre Tríumvirí, T. Semproníus Longus, qui tum C08.

tra!, M. óìc’rw'lius , Minuti” T/Icrmus .. La chia

rezza che in Livio ſi regge intorno a tale fatto,viene

offilſcata da Vellcjo Patercoio, 'il quale ſcrive (e) : Cima

'autem Manlio Volſone, M.Fulvío Nobílíore C0/s. Bononía

deduäa coloni-1,' ab/u'nc anno.: ferme CCXI/II. , é? pol}

gua

_._. - -
:

(a) Tito Livio Der-7d'. 1V [ZE. [I. mp. XX.

, (b) Vedi il Cardinal Noris Cenotap'bm Ptſflna Part'. I.

DQ- I. mp l. png; zo. EdIZÌOflC di Plsa del 1'764., lo‘èhe
pnma dl lui .ſcrisse Gio. Roſiſino .JM/'quia Roman”. _con

Dempstero 11b. V”: cap. XLVlſ.

(ç) Onofrio Panvìnio Imperium R'nm’mum‘ cap': XI. de

Colop”: col. 466. li: C ncl— Tom ſ. di Grcvio T/n‘ſ- ſh!

ngmr. Rama-nm'. Edizione di Vcneñza’.

(d) Der-nd. [V. 111;. m Cap. xx”.

(e) Hast- Romrmar. li!). I. cap. 15.
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gaadrienmml’iſaurum ac Potentia , ìnterieaoque trien

m’o --Aqniieja G- Graviſca (a) : 6t po/Z quadriennio”:

Luca.. Eojem remporum trai-Hu', çuamquam apud quocdam

amóigjtur, Puteolos, Salernum ,.9 Bnxentum mzffi Colo

ni‘.'L’ anno nando ſcriſſe Vellejo donde ei comincia

il computofi u- di Roma il 78 3‘. , con ciò ſia che in quello

ch'è il diciotteſimo di'T-íberio fn- Conſole M'.Vinicio, cui
laìstoria indirizza ,- e nello steſſo morì Livia, col rac

conto della cui morte chiude il ſuo-dire. Dionigi Petavio

(ó) , e Gio. Giorgio Walcbio (e) tengono 'questa oppi

n‘ione,'che al vero-ſi appone; e perciò col ñBoeclero (d)

dirſi dee abbaglio di 'Gherardo Gio. Vofiîo il .volere che nel

**folio anno-di Tiberio,eb’è il 772. aveſſe ſcritto Vellejo ,

'e cominciato il computo ,- che regolal'eta diviſata .

Ciò preſupposto , volgiamoci a quel che Vellejo rac

conta .Î :Egli dice: Quaſi ſono duecento, e diciaſſette anni,

da che fu _dedotta la Colonia in,Bologna , e dopo

'quattro anni in-Peſaro,e Potenza, e -framezzativi altri

Î -’ - - - ' ~ anni

 

(a) Nella- feconda guerra- Punica Graviſca mandò al

Senato molti ſoldati in aiuto . . . *veteres mirere Graviſca.

Così Silío .Italico Punie- lib; WII, @tizi Fu Graviſca Città

'marittima di Toſcana, e 'ſe credeſì al erola, 'dove di pre

ſente è Montalto, ſe ad altri ov‘è Cometo. Leggi l' Abate

,Adami Sto’ria di Vol/eno TomJI. libJV. pag. 15K. e ſeguen
te. Roma 1734., - ì' ì

z (b) De Daily-ina Temporum Tom-II- Pag-373- A. U- C.

783. Edizione di Verona del 17_35.

(e) Hill. Crit. lingu. lam:. De lectio”. antiq. [blue.`

or'at. *Scrip- eapJX. S. XII

(d) Nelle note .a Velleio pag. r. De Velleii *vita O'

` ſt‘riptis ex Gerard. ,ſob/m. Voflîo de Hi/Ìoricis Latin. lib. I.

…pó-p. xxm_
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anni tre in Aquileja , e G’raviſca, e dopo quattro anni

in Lucca; nel medeſimo tratto di tempo, tutto chè Preſſo

alcuni ſe ne dubiti, furono mandati íColoni in Pozzuo

li, Salerno, e Buſſento. Scriveva Vellejo nel 7.8 3. di-Roma;

ſicchè’ duecento diciaſſette anni in dietro; val quanto

dire , nell' anno 566. ſu dedotta la Colonia in Bologna ,

e framezzativi altri anni undici , fra quale tempo :paſſo

paſſo vennero altre Colonie dedotte , furono in Salerno

mandati i Coloni ; e perciò aggiunti anni undici al

366.cade nell'anno di Roma 577. la deduzione di Saler

no in Colonia. ecco che il COlÌUi turba quan

to con l' autorità di Livio di ſopra (i è diviſato. Ciò

non per tanto , notiſi il dir di Vellcjo . Dopo aver molto

detto in un fiato , ſoggiunge , eodem temporary) tram;

ó'alernum mlfli Coloni . Quanto egli ſcrive addivenuto

in quello eodem temporum traéku comincia dal 566. di

Roma , ch' è .1" anno 217-. avanti di lui . Sí-cchè 7a

quel torno egli volle , che furono in Salerno dedotti

i Coloni ;e con questo da Livio,che porta la deduzione

nel 560. non è gran fatto diſcorde. Ma che che ſiano

di tale conciliazione , l'epoca Liviana è* la ſicura,

perchè chiaramente additata da quel grave Storico , e

l’ altra s' indovina ,e non fi trae dal tenebrolo Vcllejo,

che in ciò par che vada

Come hom che per -terrena dubia :emule/u

Et w reflando a ogni paſſa, G guarda- .

Et il peryiero dello andar molto diffalcheDel rimanente meraviglia non faccia tale varietà di

:po

 

ÌW— _ ——

(a) Petrarca Triumph”: Amori: capitolo guartopaggor

ſar. 2.. Edizione di Venezia del 1508.
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epoche .

gatiffima . Scaligera in [questa materia pensò di un

modo , che non ritrovato ſaldo , venne emen

dato dal Petavio , che dall' Uſſerio , maſiìmamente

nella Sacra Istoria , ha ricevuto emenda, e correzione. Le

epoche di Roma , Carlo Sigonio , dietro al Pighio, le

illustrò - nel comento a' Falli, Conſolati , e ne' Trionfi

Romani; e pure-in que' calcoli è due anni indietro,i

quali aggiunge il Petavio , che pare oggi .da ſeguirſi.

Ma ſenza più intrattenerci ſu che non v' è biſogno,

giova rintracciare quale foſſe il territorio,che aSalerno

toccò quale Colonia de’Romani.

Fu iliterritorio nelle Colonie di diverſa natura .

Altro era proprio della Città cui conducevaſi laColonia,

e fi diſſe Pertica', ed altro che .prendevafi dal vicino( -

Contado, e ſi chiamò Praefec‘ìura (a) , 'che diverſa era.
all' in tutto da quella ,- dove daſi Roma ſi mandavano

i Prefetti , e propriamente Prwfeéìura ſi diſſe. Mena

taſi la Colonia in Cremona, perchè ſcarſa di terreno,

Porzione* ſe rie-tolſe dal Mantovano , e le venne” aggre.

gato; onde-Virgilio di ciò dolente , diceva (b) :.

^Mantua ma miſera nimíum vicina Cremona .

Salerno divenuta Colonia ebbe dell' uno, ebbe dell’al

tro terreno. A ben diſcernergli, eſaminiamo i princi

pali limiti di-una Colonia.- Furono questi due , l’ uno

detto Kardo= , l' altro Decumanus . Il .Kardo rimírava

i › il

 

~ (a) Così Frontino De limitibm agrorum Tom. I. pag

43. della Raccolta del Goeſio.

(b) Buco]. EcÌoga 1X. '0. 28.

La ſcienza della Cronologia è coſa intri-`
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il Settentrione , uno de' principali cardini del Mon

do, il Decumdnus l'Oriente (a). Cominciamo dalla par

te Settentrionale della Colonia Salernitana . Da que

fla giungeva il territorio fino al Campano , anzi di.

eſſo ne fu a lei aſſegnato qual Prefettura. Mi fa così

credere l' arrecato paſſo di Livio (ó) , che mi piace ri

potere: Colonix Civium Romanorum eo anno deduc‘ia ſunt

Pureolos , Vultumum', Liternum . . . . Item ó’alernum,

.Buuentumgue . . . . Ager dit/{ſus e/Z ,. quì Campanorum

fuerar. E’vero sì, che il Goeſio (c) crede di aver det-w

to Livio, che fu il territorio Campano aſſegnato ſolo…

a' Coloni` di Pozzuoli, di Literno , edi Volturno quaſi

a questo territorio contigui 5 ma il fatto sta , che

il territorio Campano preſſo a' deſcritti Coloni ſi

era fin dal 54.8- da’Romani per li biſogni della Repub

blica venduto, Et gala, ellofflstegou egli-'à Híſſacráä

ad bellum dflflrfl!. v..." r* . o

“a ma": 'mſm o (10W è Pozzuoli , Lirerno , e

Volturno, vendere Questore; íufli . Per lo che il ter

ritorio Campano venne piuttosto diviſo a' Coloni di

Salerno, eBuſſento. Livio par che abbia manifestamen

te ciò detto. Il parteggiamenro del territorio Campano

è da lui riferito dopo avere ſcritta la deduzione dei

Colon-i in Salerno, e Buſſento , e non già negli altri

luoghi: a~quelli Coloni adunque toccò quel territorio.

Il

 

(a) Hygini Aug. Libem' De limitib. eonſìit. pag. 150.

della Raccolta di ſopra citata. ’

(b) Der-arl. IV. Iib- IV- gup. XXIV.

(c) Antiqui:. Agi-nr. enp. 1V. pag. 30.

(d) Decad- 111. lib- VIII. cap. XXV.
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Il chiariffimo Canonico Mazzocchi (a) andò in

altra ſentenza. Punto ei non crede dato a’saletnitani,

e Buffentíni il territorio de' Campani , sì bene altro

che Capua' nella Lucania ſerbava . Con ſua buona

Pace , da Livio non distinguerſi territorio di Ca.

pua da qùello de’Campani,eSalerno all' incontro confi

nò co’ Campani. Or che di strano , ſe il territorio di

Salerno verſo Capua confinante ſi allargò a danno di

que' popoli che Campani dicevanſi? Che poìugualmen—

-te'di Buffento affermare lo steſſo affatto non ſi poſſa.

per la distanza che v' intercede , e per le altre Cittá

che vi ftamezzano, non fia 'di meraviglia. No'n è tutto

nuovo in‘quella età di godere un Municipio, una Colo~`

nia, terreno a ſe di molto distante . ll Municipio A.

tellano aveva nelle Gallíe terreno a ſe vettigale (iz) ,
O p ~ 'q ` o

o ' 'c' r ar e e c la e * effidfl c 'nNpa’A pmate p im nt o n av eva d gli.
by.- , l ` l:- A- P-Ã o - \

. * . — venziamo in ſe -
tenza del Mazzocchi , quale ſu l tcſſltoſlo ocean-pi}

ni a’Salernitani, ed a' Buſſentini aſſegnato : E:: Lwii

mente , ſon parole del Valentuomo , Baxentiniss- Sa

lenzitanis Colonia ager iiia'em in Lucania ptffilus div/'ſus

fuit , qui ager olim , antequam Capua agro multaretur, Cam

panorum fuiffet . . . . .nimirum ager Baxentum inter ,

O' Salernu-m Ìanſſz’me explicatus . A dire il vero niuno

prima del Mazzocchi ha veduta in quelle Contrade .tale

ſpazioſo terreno, bensì quello ci ravviſa di Pesto ricca

quan

(a) ſn murìlum Campani .Ampi/'Manni ritulurn cap. I.

pag. 64. nella nota 35. ñ

(b) Cicerone Epi/Zolar. ad Famil. lil:. X!” Epì/Z. VII.

(c) Lo steſſo Epiflolar. ad .Famil. ho. x111. Epifl. XI.
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1*-.'

V’*

quanto altra mai di popolo, e di terreno ; ed ecco

che alla conghiettnra del Mazzocchi par che il fatto

refista. A dare fiato al ſuo opinare ſogginnge :Non diceſi

da Livio diviſo il territorio de' Campani, ma quello che

Campanorum fueratzquo ſane dicendi genere agrum alibi

quam in Capua territorio prffilum aperte notavíz‘. Altro

però ebbe in mente Livio da quello', che fi avviſa il

Mazzocchi . Quegli non già inteſe distinguere altro

terreno di quello posto nel territorio di Capua , ma.

che in quel punto quel terreno fiato de’Capuani , di

eflì non era. Al di ſopra ſi è già detto, chìnperl’at.

taccamento de' Capuani ad Annibale ager- o` nis , 6'

tech publica Populi Romani fizéhz . . . . . . Pmfeáum

ad jura ”dle/:Ja 'ab Romaquotannis mtſſùros (a): lo che

più chiaramente ſpiegò Strabone dicendo (b) : Ro.

mani autem víc‘ìoriam conſccuti , Campania multis mafie

inflíc‘iis, Castígavc’runl, (D' aa' extremum agros guogue ea

ru-n diviſerunt . Or tal terreno stato de' Campani , e

poſcia adeſſi tolto, ſi poſſedeva dal Popolo Romano,

venne a' novelli Coloni , come era l’ nſanza, diviſo; t

onde il dice Tito Livio qui Campanorum fuerat.

Fermo il Mazzocchi in ſua ſentenza ſegue a dia

re: Ecco da una Iſcrizione confermato, che quell' age);

qui fuit Campanorum, fi era nella Lucania. Tale Ilcri

zione è in Capua , ſcolpita in un marmo attaccato al

Palagio del Pubblico Governo nella piazza che diceſi

delli Giudici. Camillo Pellegrino fu il primo ariferìr—i_

z . la

 

(a) Liv. Decad- III. lib. VI. cap. XII.

(b) Lib. V. pag. 384.dell' Edizione di Amsterdam ;7.07.
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X1,…L

la (o) , ed ei corretta la riproduſſe qual ſegue (la).

P. PESCENNIO. P. F

SECVNDO . nu. vm. I. D

QVOD. AGRVM. LVCAN

REClPERAVlT.. SIN E

IMPENSA. REIPVBLICAE

SEN. cous

ll terreno, di cui quì favellaſi, dice il Mazzocchi, è

quello che ſi va ricercando . Stava questo nella Luca

nia, ed apparteneva a’Campani,a' quali ſu tolto nelle

sventure , che ſoffri Capua, e a' Coloni aſſegnato di

Salerno, e~Buſſentoz così continuò perl’innanzi , fin

chè Peſcennio glielo ricuperò50nde in poſſeflìone rien

tratane ,il Senato di Capua in guiderdone gliene rizzò

monumento . Se ben conſideraſi. niun peſo dà alla

oppînione del Mazzocchi l’accennato marino. Coſa ha

che-fare il terreno Lucano, di cui quì fi ragiona, con

quello de' Campani diviſo a’Salernitani , ed a' Buſsenñ_

tini P Quello che pati il partimento dicevafi Campano,

all' incontro questo reſìituito nome aveva di Lucano:

l'una' Regione è dall'altra distinta . Il credere poi che , p

ſecondo Strabone, oltra il Sele ſu la vecchia Campa

nia , come uom v'è che lo crede , e perciò quel terreó. .

-no fiato quì foſſe , e poſcia cambiato nome alla Re

gione , e dettaſì‘Lucania , ancora quello di Lucano il

nome riportafle, è coſa che osta alla verità da noi al

di
\

(a) Diſcorſi della Campania Felice. Diſcorſo l. paga”.

Napoli 165!.

(b) In ,muti
. [um Campan. Amp/mln”. titul. png. óz.

not- 35. o p
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di ſopra dimoſ’trata, cioè che a quella Regione di
là del Sele non mai il nome stato vi vfoſſe di Campa

nia. Senza turbar le coſe, dicaſi francamente, che Pe

ſcennio riacquifiò aCapua terreno ch' ebbe in Lucania

una volta, e di cui per le vicende del tempo era pri

va, onde lieto quel Comune, per: ordine del patrio Con

figlio, di tal di lui opera rendè grazie coll' additata Iſcri

zione (a). E.ſenza più dir di ciò, che mi pare bastan

temcnte illustrato , paſſo a vedere il territorio di Sa!

lerno verſo Oriente.

Vi fu da tal banda Pit-.enza : di eostei qua

le` foſſe l’ infelice condizione ne' tempi di cui ragio

niamo , fi è al di ſopra diviſato . In fio di aver fa

voriti i Cartaginefi , i ſuoi abitatori furono dalla

Città sbandeggiati , e dal terreno (b); per lo che, non

‘ vi
 

(a) Costantino Gatta Memorie Topogrq‘ico—l/Ìaricfie della

Provincia di Lucania Pa”. I. cap. 1X. pag. 86. riferendo

uesta Iſcrizione quel I. D ſcrive Il. , come fa ancorail Pel-i

egrino . Di tali lettere 'non avverte Ia ſignificazione, e poi

dà alla Iſcrizione un ſenſo straniffimo.

(b) Muzio Surgente nelle annotazioni al capitolo XXIV.

7mm. 15. dell' opera di ſno Fratello Marco Antonio De Nea

poli illustrata liber mio”: pag. 333. e 334. Napoli 172.7. riv

ſeriſee il paſſo di Strabone al di ſopra recato, e vuole che_

dopo la guerra Punica ſi diſperſero i Piccntìni , e diedero

vita a varie contrade. Di là vuol 'nati i Paeſi che ſono,

nella Costiera oggi detta di Amalfi, vari luoghi di là il Se-‘

le , quelli dove è,Gifuni , e gli altri di Monte Corvino. Ta

le origine non ebbero i Paeſi che addita il Surgente . I Pi.

centini rimaſero avv’rlitì dopo la ſeconda guerra Punica, ma

continuarono a ſormar popolo, che come vicino :Salerno ,di

venuta quefla Colonia , a lei convìen credere addetto - Dì

Picenza abbiamo notizie nella guerra Sociale , come quìndſt

I poco ſi vcdrſi
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vi è dubbio, che quel tratto di luogo s' -ìncorporò a

Salerno già divenuta Colonia , e perciò il ſuo con'

fine ſi dilatò fino alla bocca del Sele . Lungo quelle

ſponde , acreder mio, verſo la ſorgente ſalendo, giun

ſe dove sgorgña il Calore , e girando di ſotto il terri

torio di Benevento , all'altro pervenne de' Campani.

'Ver-ſo Occidente di quà Salerno fu Marcina , ma

di lei mancano in que' tempi le memorie; onde Mar

cina col ſuo tenimento fino al Promontorio di Mi

nerva direi di Salerno . Per lo che gran parte della

Regione de' Picentini fu della Colonia Salernitana.

Coſa foſſero le Colonie , quale la varia condizio

ne di eſſe , per riſchiaramento di quello che trattia

mo, ora è da dimoſlrare . Le Colonie ſi furono una

piccola imagine di Roma , di eſſa diſcendenti quali

propaggini, e di eſſa aventi tutte le leggi,e gl' istituti .

In brieve in queste vedevaſi quel ch' era in Roma (a).

Diverſi trovo eſſere stati gli ordini de* Cittadini. Vi

furono i 'Decurioni , vi furono i Plebej , quindi nelle

Iſcrizioni ſi trova ſovente ORDO. ET- POPVLVS .

DECVRIONES . ET PLEBS . Vi erano i Cavalieri,

che ſi diſsero quelli, che avevano di facoltà quattro

cento mila ſesterzj . Le Colonie dette ancora vennero

Respuólicz . Avevano il ,Senato , che ſi rappreſentava.

da' Decurioni '(5) , onde nella Iſcrizione di Peſcennio

SlNE IM’PENSA ., RElPVBLICAE SEN. CONS , ed

in altri Ptabilimenti da eſſe fatti CVR. DECVR.

DECR. (c), . _ Da'

(a) Vedi A. Gellio NoffJlffiC- IÌL’XVI. cap. XII!. pag.

738. Ediz. di Leyden‘del 1706.

(b) Noris CenonPrſan. Par. I. Dis. I. cap. Ill- Pagóq..

Edizione di Pisa del' 1764.

(c) Grutero Corpus Inſcrr'ptionum Tom. l. ParLILPag.

5- CCCCXLVH. num. 6. Amsterdam 1707
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Da’ Decurioni eleggevanſi iDuumviri, dettitalvolta.

Conſole-s, ed anche Priolo-'ee, coſa notata di arroganza

(a) . De' Duumviri ſi era l’ amminiſirar la giustizia ;onde

IIVlR. I. D. che vale Duumviri iuri dicundo. Furono

eſfi talvolta quattro ,di che ſpefiifi trovano gli eſempi

nelle Iſcrizioni , leggendoſì lllIVlR. I. D. Se del Magi

{itato Romano ſi fu la diviſa la ſella Curule , de’Duum

viri ſi ſu ſpeciale ſedia , oſclla , che ſi 'diſſe Biſsellium.

De' Duumviri però non era la cognizione di tutte le

cauſe , ma delle meno rilevanti , perchè quelle da

molto al Senato Romano ſi appartenevano . Ebbe.

ro in oltre le Colonie i Cenſori , i Prefetti del

l’Erario , i Proquefiori , e gli Edili ; e ſe fu in.

Roma tra' Magiſlrati ſlraordinarj chi ſi diſſe Inter

rex , vi ſu ancora nelle Colonie , e ne' biſogni

era ancora in eſſe il ſommo Magillrato preſso iDit

ratori . Per le coſe ſagre nelle Colonie vi furono i

Sacerdoti , i Flamini, gli Auguri, e a non mancarvi

nulla, vi furono de' varj Collegj per le arti , detti.

;Corpora nelle Iſcrizioni. A fin poi che i loro intereſſi

veniſſero ben regolati, e vi foſſe chi in Roma n' en

traſſe a parte, e con vigoregli ſosteneſſe, non vi ſu

Colonia , cui mancò in Roma il Proteggitore, che il

nome ebbe di Patronus .

Ecco in breve delineate le Colonie . Chi più ne

vuole, tralaſciando il Sigonio , e lo Spanemio, vegga Va

lerio

(a) Marco Tullio Cicerone De lege~agraria contra Rul

[um Orflt. ll. Tom. II. Opera Omnia in ulum Delphine' rap.

XXII!. Prado-va x753. *
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lerio Chimentellio (a), il Noris (ó), ed il Mazzocchi (c).

Non però uomo creda,che tutte le diviſato cariche, e

nel tempo medeſimo, foſſero in ciaſcuna delle Colonie.

E ſenza entrare in altre particolarità forſe dalla va

rietà isteſl‘a delle Colonie potè ciò derivare.

Varia in vero fu di eſſe la condizione . Alcune

vennero dette Civíum Romanorum, altre Colonix Lati

me . Le prime jas prívatum cívium Romanorum Imbe

banz' , qual' era ius pri-vane libertaz‘ís , cozznubiorum ,

patrium , jus legitimi dominii , ut hereditatís , manci

pz‘i, $- nexus, uſucapionís , O‘ religuorum , itemgue ius

z‘cflamentorum , C9' tutelarum (d). Non così le Latine,

con ciò ſia che degli accennati diritti andarono prive al

Pari che ì ſocj Latini nominis , de' quali ſpeſſe le me

morie in Livio leggiamo (e) . La Colonia di Salerno

:ſu della prima. Eccone l’ autorità di Livio ,(f) : Sa

Iernum, Buxentumguc Coloni-s Cíw’um Romanorum dedu

óhe ſum'. Qualunque però stata foſſe la condizione .di

costei ebbe della Cittadinanza Romana porzione ſoltan

to. Stabilitofi i Coloni da mandarli in Salerno, furto

il

A A

(a) De bano” Bíjìellii ch'è nel Tom. VII. di Grevio

pag. 2.02.4- dell' Edizione di Venezia. _

(b) Ad C’motapó. Piſana Pm. I. mf. l. W111. e ſ2.-

gumtì . _

. (c) In più luoghi del Com. in muri!. Camp. Amphr.

tìtulum, e nell’inſigne opera Ad Tabula: Heracl.

(d) Sigonio De amtquo ſure Italia lió. ll. cap.lll.’ col.

460. lit. A O* F. .

(e) Che importi il ſu: Latii vediSigonio De .ſinnq.

jur. Ira]. lib. I. cap. 1V. *

(f) Dread. IV. lil:. 1V. cap. XXIV
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`ſollevarono contra matrem ,

il dubbio, ſe foſſero quali Cittadini Romani, il Sena

to riſpoſe di no: Puteolos, J'alernumgue, 6- Buxem‘um

›‘ adſcripticoloni qui n0minadederant,cum0b id ſe pro Ci

vibus Romanisferrenf, J’c’naz‘us judica-vit, non eſſe eos Ci-ves

Romanos (a) . Ed in effetto le Colonie qualfivogliano

foſſero , nec cenſus , nec iributorum , nec stlpendiorum ,

nec ſuffragiarum , nec Magistratuum ius idem, quod Ci

ves Romani, adi-:pſx ſunt. Così il Sigonio (b) , ed il

Mazzocchi di vantaggio avverte (c) .~ Coloníisrci-vium

Romanorum in Italia nulla ſcimusjignata filiffe ”amy/nam.
z:Era perdi questo per le Città Colonie ſoltanto_ dei

Cittadini Romani; ma ſe erano Colonie Latine,oMu.

nicipj, andava' altrimenti la faccenda.

Fin 'quì delle Colonie in ſino a* tempidella guerra

Sociale. Dopo questa, che detta ancora fu Italica, e

.Marſica , da' popoli che più vi ebbero parte , e ſi

ac parenti-:m ſuam Ur

bem (d), per la legge gGiulia (e) a buona parte

dell' Italia fu la Cittadinanza ,di Roma conceduta,

 

-ſiche indi disteſa venneſidalla legge Plozia (f) ; on.

I i de

(a) Livio nello ſieſſo lib. cap. XXI.

(b) De antiquo jure Bali@ lió. [I. cap. [Il. col. 461.'

lit. F. Lo Spanemio Orbit Roman”: Exe-rei:. I. cap. IX. pag.

69. Landini i703. andò in altra ſentenza; ma a me piace

ſeguire in questo piuttosto il Sigonio .

(e) Ad _Tabulas He—racleen/ès Colleóîaneum I. Diatrióa

De Pre/ii origmib. S. Ill. pag. 508.- Niccola lgnarra De Pa.

lie/im Neflpolit. Par!. I. IV. pag. 265. ſi allontana dal ſenti.

mento del Mazzocchi , ma doveva megliogiſchiarare le coſe .

(d) L. Anneo Floro Epic. Rer. Rom. lib. III. cap.

XVIILpag. 639. Leydm 172.2.. i;

(e) Pubblicata nel 663. di Roma da L- Giulio Ceſare

nell'ultimo ſuo Conſolato, morto già il ſuo collega.

(f) Vedi Ezechiele Spanemio Oróis Romanus_ Exel-ci:.

I. mp. ~x. pag. 82. e ſeguenti .
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de: íVColoni furono in. otto Tribù' ſcritti ,i e noverati,

le:: peflmíxtí w’l’e‘ríb'us Ci-vílius- ut numero ,; it‘cz` ſuffragíís

anfíguos vilzcer'ent (a) ;e ed i Municipi: divennero dei

Cittadini. Romani- (b). Ma coſafln‘era intanto di Sañ‘ñ .

ierno‘ E? ;Appiano- Aleſſandrino deſcrivendo-sì- fatta.- guerra,

dicev (e) ,_ che Gajo Papio- Stabiae, Mintur'nae , Saleſ

”unique 'cepít' , e di questa ultima' aggiunge nel natio idio

mo ›ì~ Pini/.ama aroma:: rw , quae Romanorum Colonia erat".`

V' è di più. Salerno in. quella guerra non che. continuò

nellaco‘ndízíone di Colonia ;jma’da’ diſaſlrí , e- daglieccidj,

che ſeco- portò la deſolatrice marziale fia’mma alle altri-:Cit

tà”,- ne. andò libera. . Mi fa entrare in tale ctedenzaLucio

An neo Floro-i , che' ſcrive (d) .- Ecce Ocrìculum , ecee Gru-ñ

mentum, èccé Reſults", ecce 'Car/coli, Reale, Nuceria 6- Pi

îcentía ctedíbus- , ferro, (Vigne vaflantur . Se le Città a Sa

lerno (contigue , che'.— ſofferírono aſpra ventura , 'diſ’rìnta

niente racconta p, e: di. questa. tace , è. ſegno che 'infimili

'diſgrazie- della. guerra: non venne ravvolta ..
KE ſiamo_- neììtempi. delle Colonie Militari . L'

opera richiede. accennare coſa quelle ſifoſſero, e: ſe mai

Salerno a tale ſorte ſoggîac ue ..

""Nella metà del'VI. Secolo di Roma la Repubblica.

_cominciò ad invecchiare .Va del pari uno Stato col cor-

r0

(a) Appiano~ Aleſſandrino R’om‘anar: Hi/loriar'.. De' Bel

lis Ci-uililmr libJ. pag.382;.Ediz. di ArrigoStefano del 1592.

o (b)` Paſsò bensì tra eſſi: della differenza-.Alcuni furono

Fondi , altri no :, ſu di che è da leggerſi il Rigalzio , il

Bulliardo.edil Valeſio- De Populis-Fundisñ‘ colp-1.9. nel Tom I[

di Grevio Theſ- /Intiquir.,etra nostri il Mazzocchi .Ad Ta

bulns Herflcle. Par.,- 11!. Comme”. in complemNeap. Ò'c. Pag

465. a 477.

(c) Lib. 1'. pag. 375. e ſeguente

(d) Epir. Rcr. Romani-rr. libz II[- cap. XVIII- pag-646

...— L.- _—

?il
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po umano; e questo,e quello ha i ſuoi progreffldl ſuo punto

.di‘forza,la ſua declinazione-.In quel tempo [Roma li,

bera da. ogni timore al di `~fuori .,flper- 'la- lisenzane

per l' orgoglio, conſeguenze della proſperità , turbare.

ſi vide al di vdentro ;il -çoncerto, e la unione, che fino

a quel punto 'ſiate *erano regnantLLe ricchezze ,ed il

luſſo partorit‘ono 1’ avarigiav, le ingiustizie ,le ”pinne

1' ambizione. La Nobiltà, ed il Popolo ſotto pretesto

1' unadì difendere -la ,ſua dignità, l'altro la--liberrà ,z

più non penſarono c-_he trarre ciaſcuno tutto :a ſe,

ed a *renderſi 'padrone del tutto . L' Impero, ch'era

;stato (Impero di 'puro 'ferro finchè ,durò nel ſuo vigore

l’Arifiocrazìa ñ, diventò un mìfio di ferro, ve di terra

cotta , dopp che alla Arifiocraziaſuccedè la tir-annida;

,e con *eſſa ſi meſcolò (a), Si vide il ,ſangue 'de' Citta.
ginizìnondare ,lp strade tdi Roma , ìe gli eſerciti _Rn

,mani marciare gli uni contra degli altri colle inſegne,

ſpiegate .. Dopo iſſGracchi ſcoppiò furioſa la 'guerra

,civile tra Mario, e Silla, di cui' 'restando il ſecondo

vincitore produſſe de' funefli effetti. Fu il 'primo che,

er cattarlì l' affetto delle truppe (b) .le contamì’u‘ò 'con

Yevilicompiacenze, che ſiimò condotta verſo dì e‘fi‘e

ſerbare. Tra queste una ne 'fu l'avere _l'anno 667.

iftítuite le Colonie militari-Egli que' ſoldati, per la cui

.opera giunto era alla ſuprema dignità di Díttatore,

mandò Coloni in Varie parti , affinchè opportuni:

,loris diſpoſiti in zpſius poteflate continereut [tali-m,

v”rinaldi-i.: ad eos 'ot-rerum poffcfflrum prxdiis (c) a E

7. que..
 

(a) Si allude alla Profezia di Daniele cap. II. n. 4t.

e 42.. ſecondo lañpiù volgare. e ſana interpretazione .

(b) Guglielmo Goeſio Amiquit. Agr. mPJlI. pag. 18.

(c) Appiano Aleſſandrino De Bellis Civil. Ii”. Pag-4K)
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queste furono le Colonie militari istituite da Silla ,ſi il.

cui eſempio ſeguì Giulio Ceſare , ed Augusto. Furo

no’a corto dire‘un flagello de' primi Coloni . Questi

nuovi, al dire di Bruto nella Orazione recitata occiſo

Ceſare , non jare belli ,ſed more latrocinit',vez'eribus poſ

feſſo‘ribus ademerunt agro: , domo: , ſepulclrra , ſana ,

goa* ne exteris quidem dcw'c‘iis adimr'mus , contenti decimis

fruc‘luum (a) . Quali furonole Colonie militari,in parte

le abbiamo da Igino , e da Frontino: altre ne traſ

'ſe il Sigoniodagli antichi Autori,come ancora fece il

Noris da’marmi. Tra queste non trovo Salerno , tnt*

to` che le vicine. Colonie Nocera , e Nola , e ben due

volte Capua,a~ sì dura ſorte foſſeroſoggiaeiute. Di qui

pr endo motivo di credere , che dovè in Roma avere

delle protezioni, onde rimaſe eſente dall-e ſciagure del

le altre . Mi avviſo, che in quel tempo fu Città

’

,da’ primari Cittadini di Roma favorita e protetta .

E ciò basti intorno a_ Salerno Colonia de' Romani: ſcor

riamo alcuni de’ ſuoi pregi che l’accompagnarono nella

fleſſa stagione, che questo Capitolo comprende.

Dovè Salerno eſſere di aria buona , e ſalubre .`

*L'uomo può modificare l’influenza del clima , che

.egli abita , e fiſſarne , per così dire , la temperatura

.al punto che ſi conviene , come ben fi ravviſa nei

luoghi renduti piacevoli , laddove prima ſpiravano orro

:IO (b) . Per gran .tratto di terreno , che dintorno

le giaceva , battute dovettero eſſere le foreste, diſ

ſeccate le paludi _, che non credo infette dal riſo ,

pian

(a) Lo steſſo Autore lib. Il. png. 516. _ . _

(b) Leggi le Rifle-filoni ſu la Pubblica felicità relative

al Regno di Napoli del Marcheſe Palmieri,oggimeritevoliſii~

mo Direttore delle Finanze2
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pianta rara in quel tempo 5 e_ forſe venutaci cogli

Arabi, contenuti i torrenti , diretti i fiumi, ben

tenuti ì poderi. Lucano nel _noverar i fiumi che dali'

Appennino diſcendono , per tali deſcrive i terreni di

Salerno fino al Sele disteſi (a).

.. . . . . . . . . . . . . . ñ dc-labitur [mie

Vultumuſgue celer noöiumaquc editor aura

Samus, 6- umbrqſastLírís per regna Marie”

. Veflinis infiuf/Ìus aqui.: , radenſque Salemi

Culta J'iler.

Ed in 'fatti è fuori di dubbio , che parecchi dei

nobili Romani vi dimorarono tratti dalla ſalubri

tà dell' aere . Orazio Flacco pel‘ſuo male di occhi

conſigliato a cambiare aria, Antonio Muſa medico di

Augusto gli preſeelſe Salerno,íègno del temperamento,

e perfezione del clima, che a reſpignere fimili morbi

richiedeíi. Per lo che nel volere ciò fare , domandò

a Vala della piacevolezza del ſito (ó):

Qyz ſit hyems Veli” , quod Coelum, Vela ,Salemi

Scrióere te nobis , tibi nos accrcdere par est:

E vi furono di quelli, che con grandiffimo dilet—i

to vi menarono ſollazzevole vita . L. Plozio nobi

le Romano aveva in Salerno una villa , ed un'abita

zione, come fi trae dal fatto che di lui racconta

Ia Storia . Nella proſcrizione de' Triumviri , che

cade nel 7”. di Roma , quando chi ſi naſcoſe nei

fumajuoli , altri nelle cover-ture delle caſe , e chi
ì ne'

A

. (a) Pbárſalia, ſive Belli Civili; libJſ. lib. Il. 'u- 42.3.

eſegxmm‘ Tom. I. Leyden i728.

(b) EPi/Ìalarum lib. I. Ep. XV. v. t. e 25
;il
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ne' luoghi più ímmondi (a) , proſcritto L. Plozio

Planco, .fratello .di L. :Munazío Planco ., che ſeguiva

il partito di Antonio (b) , *in un riposto luogo in Sa

lerno ſcoverto `dall’odore idell’unguento *di cui era

aſperſo, venne ivi .colto , e fi preſe :la morte datagli

dal .ferro micidiale vde' ſoldati.: L. Pieri-um , L. Plant-i

bis .Cozzſulis Cenſoriſque fruire-m, proſcrz‘ptum a Trium

w’rís , _in ,Salernítanalazebra ~unguenti .odore prodítum

con/Zar.; quo deck-core toz‘a .aóſoìuta proſcríptío est :

quis enim non .merito .iudic-et ,perifſſè tale.; ( c) P

Ed a .dimostrare la »fedeltà de’ſervi, Valerio .Maflìmo

racconta (d) lo .fieſſo .fattopna con più -circoi’tanze .C.

piuttosto .L. come legge il Perizonîo, -Plotius Plancus,

Minucii Planet' Conſu'laris , ;Ù‘ :Cenſorii fratcrr.,qui cum

a Triumvìris flproſcripl‘usfflin regione -J'alemitamz iateret.,

delicatiore vitielgencre , O' odore unguenti , occulta!”

ſaluti.: custodia!” dettati!. .Iſiís ,enim vç/Zígiís ., comm ñ,

.gut

 

(a) Appiano AleflZ-De .Bellis Cì-vilib- lib-IV. pag. 595.

(b) Dagli Eruditi non ſi ſono bene distinti questi due

Planci;ñed attribuendo -a L- M-una2io,-quel -che’fu di Plozio.

hanno di molto le coſe confuſe . .Nel/MX. -delle Pillole ad

Familiare: di Cicerone ſi leggono più lettere indiritle L.

MUNHT—IO PLANCO, dove questi era del partito di Anto

n-io n‘im—ico di quello di Cicerone . Leggi L. PLOTIO

Î’ÎANCO, che .ſu amico :di Cicerone , ed il tutto rimane

a vo .

(c) Plinio Histor- Natural. lil:- XIII. cap. III. 'n- V.

Tom. I. Edi:. -dí Pari i del r74r.

(d) Libri IX. fqáorum diéîorumgue 'memorflbìlíum [ib.

VT. cap. VI”. Tom-H. R48- 595- Ediz- di Leyden del 172.6.
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qui' miſcrosperſequebantur, ſaga.” indueia cura, abditum

fuga: illius cubile adorata est . A' quibus compreſa-.viſi`

ſervi , multumgue ac diu- torti , negaèaat ſe ſcire ubi

dominus- eſſer .. Nonv ſustinuit‘ Plancus tam fidi-:les ,

ñ tamgue boni- exempli ſcrl/0,8" ulterius' cruciari ,. ſed pro

ceffir in medium ,. jugulum gladiia mit/tum obiecit". Quad

certamen mature: bene-valentia arduum dignoſci' facif,

utrum dignior- dominus' fue-tir, qui tam constantem ſer

vorum, fida-ma cxperiretur, an' ſervi, qui tam jiz/lava’omini'

miſericordia quaflíonísr ſávitia- liberarc'ntur' . Se: Lucio

Plozio ,. acciocchèv gli, poteſſe venir fatto di ſcappare

dall' ira de' Triumviri,ſ`al’vofli in- Salerno, è ſegno— che

là aveva-della gente a lui addetta-Se inſieme con. lui

menò- ſervi , e tuttavia faceva uſo- degli unguentiì, e dei..

profumi ,, che da' ben lungi nertramandavano li'odore’,

è argomento, che. vi. teneva: comoda, anzi' ſplendida abi-ñ

tazione , e quel ldte'bra‘ di- Plinio stata: net foſſe. una

parte a bella* posta fabbricataaſchivare qualche ſinistro

accidente ., Ed ecco che al` vero- mi: appoſi dicenñ

do , che Plozio~ vi. ebbe- villa , ed abitazione.. E.

quì- all'uopo avvertaſi, che ilñ. luogo- ove ſ’tette naſco

sto Planco ,, potè eſſere la.» grotta ,. che: ne'tempi- di

Tancredi Principe: di: Salerno, era a: lato- alv Palazzo,

cavata* nel monte-,t che' dinorava da- lunghiſſimiv tempi

avanti fatta, e gia* abbandonata* ,, di- cui novella il

Boccaccio (a). Niccola- de. Nigtís- (p6), crede il fatto di

Plan

 

L

(a) Der-flmerone'Gior; IV.~ Nove-1.' I. 7

(b) . Campagna amica, e nuova, ſagra', eprofina ParrÌ

III; Satriani: I. pag. 158'. Napoli 169i..
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Planco addivenuto in Campagna, onde colà tale luo

go; e ciò ſu la fede di una Iſcrizione, che dice in.

Campagna trovata: ma oltre alle altre inſuperabilì‘

difficoltà , cui reſiste quel ſuo dire, l' Iſcrizione, alla.

quale ſi fida, e che gli vale di ſostegno,è ſuppoſitizia,

come bene l" avverte il Muratori (a).

Ma a che mi affanno a trovare motivi, che

la vantaggioſa condizione dimostrano di Salerno a?

Par che ſia come colui , che in autunno cerca di ra

ſpollare dopo la veiidemmía,quando non vi è un grap

Polo da mangia-re . Per ogni dove, a chi ben Ia con

fidera , in quella età vi ritrova argomenti di ſplen

dore e di grandezza . Ebbe l' Anfiteatro ,, ~ebbe il

Circo ,lo che fu di poche Colonie-Il Marcheſe Mafi’ei

ſcriſſefli) non eſſervi fiati altri Anfitearri nell' Italia oltre

aque-llo di Roma , che in Verona, ed in .Capua : ma ab- '

bagliò . Vi ſu in Alba ,in Ocrieolí, e nelle nostre Regioni

in Pozzuoli (e), in Amiteruo ( d ) , ed in Castellammare (c).

. Che

- (a) Noous Theſaurus water. Inſcriptiarum Tom- Ill.

Claſ. XXW.v Pag. MDCC‘CX. num. 3. Milano 1740.

(b) De .Amphitlfl. [1b. l. cap. XII. col. 97. lit. F. nel

Tom. V. del Poleno Sappi. mriuſq. T/Îeſ. Romanar- Greca

rumg- anriquit. Venezia i727. .

(c) Giusto Lipſio de Jmpóub. qua: extra Rom/1m . Ope

rd Omnia con Seneca,Tacìto ,e Vellejo Patereolo Tam. Iſl

pag. 587. dell' Ediz. di Anverſa del 1627.

(d) Carlo Franchi Difeſa per [a fedeliflìma Cinà dell"

Aquila contra le prete-”ſioni de' Caſh-Hi , Terre , e Viti/1gg;
del Contado Aqmſihmo intorno al peſo della Buommm'nza

Pag. XXlll. h n

(e) Pio Tommaſo Milante De Stub… .ſtabmna Ec

ole/fa C‘J‘r. Diſ. l. pag. ó. Napoli i730.
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-Che “stato foſſe in Salerno , come ſi dimostrerà ſpie

gando un'antica Iſcrizione, l'è adunque di ſingola-re pre

gio. Salerno rendè distinto -onore a'particolari Nomi,

come fu delle più culte Città del Gentileſimo . ²L’

uomo co’ deboli ñlumi della Natura poflofi a ſpiegare il

meccaniſmo , onde "questo Univerſo ſi regge, per dare

ragione di quello che non intendeva, finſe de’ Numi,

che alle 'cole più ſorprendenti, ſebbene poi paſsò fino

alle più vili , foprantendeffero , e »qu-aſi ad eſſe deſſero

moto. Tra le coſe, che .più destano la curioſità dell' uo

mo , e la ſorprendono,è il' rinnovellarfi la Natura, ed il

vedere da sì varj cambiamenti la varietà de’ prodotti.

Ed ecco i Numi .per la custodia di effi , e per l'au

mento . Poma-za ſu una per .li frutti , *e tra ‘queſ’ti

perchè ſpicca -e luſlureggia la 'vite, per eſſa fu Bacñ

ed; e sì l’unañ, che l'altro. in Salerno ebbero Tempj,

maggiormente-.perchè quel ſuolo degli uni,e dell' altra va

ſovra gli altri in abbondanza , ed in eccellenza . Più

ſorprende l’ uomo 'la .prolificazione “dell’uman gene

ſe mei-cè la generazione, che per iſpiegare come ad

divenga , molto -ſi «dice da’Filoſofl . A riuſcir -felice il

prodotto della generazione, ſi destino proprio Nume -,

e ſu Giunone Luci'na .; e *quefia venne in (Salerno con

distinto onore 'venera'ta :coſe che ho voluto ſolo quì ac—

cennare,-perchèa ſuo luogo (a) colle Iſcrizioni verranno

dimoſ’rrare .Tale ſula Pagana Teologia diSalerno . Laſcio

la più baſſa, che fa ribrezzo di eſſerſi tenutauna volta.

Si adorarono le più ínſenſate creature., e quelle per

~ verr

 

.dn—4 _,

(a) Nel Capitolo V. di questa Opera.`
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veri Numi ſi tennero . V’è stato chi a' tempi. nostri,

per involgere le coſe più ſagre in uno- abominevole

Scetticiſmo,ha~ſostenuta la cauſa della Idolatria (a), e

non ha creduto ciò vero,volendo a fin-ipiù alti attri

buito il culto, chei Gentili prestavano a' loro Idoli;.

ma basta aprire i libri ſagri', cui egli. anche appella ,.

per rimanere d‘ifingannatmNon vi è Profeta che note

gtidi, per eſſerſi- G.eru.ſalemme,,ed- ancora Samarìa prosti

tuita col ſervil culto degl'Idoli delle convicine Nazio-ó

ni, che opera erano della mano dell' uomo . Vaglia.

fra _gli altri B‘aruch, che dice (ó) di- eſſi. .~ Sceptrum

autem habet ut homo, jieut iudex regionís , qui in ſe

pecca-item non interfficìt. Huber etiam in manu gladium,

G ſecurim: ſe autem de bello, O' a latronibus'- non Ii

berat. Uncle vobís notum ſit , quia non: ſunt Díi . Non

ergo timueritis eos . ó'icut enim- vas hominis confrad‘ium

inutileeá‘icitur , tales ſunt O' Dir' illoram; cui fa eco

Habacuc (c) , che deridendo la vanità de' Caldei., loro

rinfaccia : Vie qui dicít ligno :- Expergiſcere ; J’urge,

lapidi tac-enti: numguid ipſe dacere poteri! P* Eccocooper-*ius est auro, é} argento: 6- omnis. ſpiriíus non e/í‘

in vzſceribua eiur.

Ma non più di ciò , tra perchè fuori del mio

istituto, e perchè mi chiama il ſeguente stato di Sa

lerno, che da quello derivò della Romana Repubbli

ca_, che al Mondo allora conoſciuto dava legge,e do

minava .

CA

ÎÉ ~
 

(a) L'Autore della Pſiiloſopóie de l’Hi/Ioiredflp. XXXL

(b) Cap. VI. num. r3. 14415. '

(c) *Cap Il. n. 19. *

i'
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CAPITOLO nr.

ñDi Salerno dall'età di Ottavio Ceſare Aygo/Ze

finchè divenne Metropoli del Primi*

pato Salernitana .

L'Amore troppo v-ivo della libertà nella Repubbli

ca Romana, ſeco traſſe della Preſſa libertà la

decadenza , e la ruina -. Nate delle .gare , ſcoppiare

quefie in atroci guerre civili , ondeggiante tra’varj

modi di governo, alla fine alei dovè dare legge il

più potente tra' .partiti . .A 'Giulio Ceſare , che il Pri.

mo oppreſſe la Repubblica , ſucceduto il Triumvirato,

:che portata l'aveva alla Oligarchia,po{lo a _capo delle

_coſe Ottavio Ceſare ,, che tramandò a’ſuccefi'ori il

_titolo d' Imperatore da lui aſſunto 'per aſcondere una

nuova potenza ſotto nomi conoſciuti, e quello di‘Au

gusto,che dopo la famoſa giornata di Azio aveva di

'già riporta-to, gettò questi i fondamenti di una quaſi

univerſale Monarchia. Di_ quel tempo in vero ſcrive

` va O-idio (a7)._e-Juppíter aree ſua forum cum ſpeäaz‘ in Orbem;

' ^ Nilqmſi Romanum , quod Îueaz’ur, habet.

Volle QttavioaCeſare con la ragione governare un

popolo da ſe ſoggiogato con la forza , e volle fiabilire

un' avventurata fiiggeziòne più lontana dalla 'ſervitù,
che dall'antica libertà . Ogni ſavio però ben fiſſ'avviñ

K z de

y

.xi- (a) Fastarum lib. Vl. lió. I. 1). 85. e ſeguente Tom

lll. Opera Omnia Amsterdam 172.7. :Y
L.

*A
> Î‘ì-'zj ?è i'
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de,clie cominciava nel governo nuovo ordine di coſe.

L' esteriore aſpetto dello Stato continuò sì l' isteſſo , i~

Magistrati ſeguitarono ad eſſere i medeſimi; ma vi era.
1’ interna molla del Principe, che alv tutto dava-'moto,

e lo regolava..Di quì fu, che medeſimamente i popoli,

infra gli altri delle. nostre. Regioni , fi rendevano a

pregio andare al gusto della Domiuante nelle leggi ,, `

nelle costumanze , e-fino nel linguaggio-(a) :epure la.

forma del loro reggimento continuava la stella. Scriſſe il

P. Troyli (ó) ,che Augusto tolſe tutt'i Privilegj a’Mu

nicipj, alle Colonie, ed alle Città… Federaz‘e; con estim

guerne anche, i Nomi, alla ſola riſerbov delliz Città di

Napoli. Tal che dolſuo tempo in poi non w' furono: più

Municipj, non piùColonie,, non più Città Federate. E' questo

*un intollerabile errore . I-Municipj ,le Colonie,e le Prefer

ture continuarono dopo Augusto nella Pristina forza . I

Prenestini ottenneroda Tiberio. di. divenir. Municipi,

dove erano. Coloni . Gl’Italici,.,e gli Uu’cefi da Adria*

no impetrarono per lo contrario. da Municipi eſſere Co

l'oni (c) . Se.tale.ſu,lo stato delle. coſe nella prima eta-dell? ‘

[HP.`

(a)- Strabone'líb; V. pag. 377. Edizione di Amsterdam

del 1707. Jacopo Martorelli , dopo il Mazzocchi il pri

m0 Filologo. deînostri tempi ,,…nellaT/Îem Cahrmflrì” lil:. Il.

mp. V. Part. III. pag. 443. con fondo' di erudizione~ intera

preta il paſſo di Strabone, che a tale pagina intorno a Na.

poli ſi legge'- Ognuno peròl vede clic ſcrive con animo di.

partito.

(b) Storia Generale del‘Regno di Napoli Tom-[Il. lib

l’. rap. l!. pag. 9.

A (c) A. Gellio N067. Attic- lìb. XV!. cap. XIII. questi

fatti arreça .,
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impero, la medeſima fortuna fuori di dubbio conti

nuò per Salerno. Colonia questa. era ,, e tale ella ſi

mantenne o

Turbano si fatta oppinione due frammenti di mar

mi di questa et‘a , ritrovati in Alifi , dove riferendoſi

i- Coloni della Campania, e de' luoghi convicini , re

cano i Nolani , i Beneventani, i Nucerini ,indi ſal

tano a' Lucerini Puglieſi , e tacciouſi i* Salernitani

Ma è da rifletterſì , che oltre ~ a' Salernitani mancano pa

rimente i Napoletani. E' vero che. ciò diede motivo~

al Martorelli (a) dicredere Napoli ,contro al C.1ſlO-~

nico Mazzocchi., libera dalle leggi Romane,.e padroñ

na di ſe godere l' atua-omnia; ſe però~tale illazione è

flentatiflìma, avendo per. ſostegno il ſolo ſilenzio dei:

marmi ,, lo steſſo è..da dirſi di Salerne.A noi è igno

to a che. uopo-vennero questi marmi inciſi ,quali attac

camenti ebbero quelle Colonie che là deſcrivonſì . Nañ

.poli ,e Saleroo,tu›tto che Colonie, ſi poterono tralaſciañ

're inquel novero di Colonie per-altri fini, e. rapporti..

Potèl eſſervi. una lega tra quelle Colonie, i cui nomi

fi ſcrivono ,,dove Napoli, e. Salerno-non ebbero parte ,H

qualigreche di origine ,,anzi la prima. greca, cum..

via”

' 'ad,

_ l —

(a) De Regia-them calamaria lrb. II. cap: [/'- Pa”. II[

pag.- 451. Quanto il Martorelli quì aſſume con corredo di”

ſcelta erudizione eglimè pur vero~ , .ma non eſclude che Nas .

poli, tutto che greca gteciffima, aveſſe riportato ancora l'

onore di Colonia Romana. Niccola Ignarra D‘e' Pala/ira

Neap. Par:.- It. cap. R‘Seóî." I- Pag. tóì. e ſèg. crede Napo

li dopo la leggeffiiùlia Municipio, ſotto gli Antonini Jeff;

B’ópag. ziseCoîo ta Augusta ,ma on è ciòd’el mio diſegno…
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via, e perciò con altri costumi, ed istituti . Andava

intanto nell' Impero alterando la polizia'.

Adriano Imperatore, ſiccome diede nuovo aſpetto

alla Giuriſprudenza, così altro dar ne volle all' Ita

ſia'. Augusto aveva questa diviſa in undici Regioni-'V,

.edìei la partì in‘ìdiciaiiette Provincie, nome fino a

quel tempo non inteſo , anzi all' .Ita-lia odioſo@ . Tra

queſ’ce una ella ſu la 'Campania ,, l'altra .la ucania

ed i Bruzj: la prima retta da’Conſolarí, l'altra dai

Correttori. In rale polizia alcuni credono Salerno nel

?la Campania ,u altri di noi., e nella Lucania l'al

lo’gari’o ;'10 ſono' con -quefii ultimi, e n’ et'pongo i mo

tivi. Pomponio Mela, che ſcriveva a' tempi di Calige.

la .e Claudio, dice (Ii): Paestum oppialum ,Silaru-s omnis,

.Piceni-ia , Petra quas Sirene-s -lzabitavere, Minerva pro

monrorium opíma., o come legge Andrea Schotti, Iſacco

Voffio , e Piet-r0 Ciacconío (e) omnia , Lucani” 10m. .Ben

so , che da parecchi quell' optma ii legge non omnia; ma -

questo osta all' analogia del .dire 'di Pomponio ,il quale

ſeguita: J'ínus Puteolanus,ó'urrenfum, Hereulanum, Pompeii,

Neapolis,Putcol-i ....-amxna Campania [fior-1;. E perciò al

'i', F* ,fit-«fi o

fl "r" - di

ffi "i f?

‘ (a) Su questa diſpoſizione di Provincie leggafi l'Aſſe—

mani Ira]. Hi/Z. Sei-ip. Dc rebus Neap. CJ* sicul. Tom- 1.

cap. I. pagar- Romx 1751;, cdl‘il P. Bianchi Della Pare/M,

e della Politia della C/›ie a (Te. j ib. 11- mp. I. S. XV. m0”.

III. IV. e VT pag. 242-. a 251. Roma 1746.

(b) De Sit” Orbit li-b. Il. cap?- IV. Tag. 184

(c) Nelle note a quello Autore . G'li vegga chi vuole

nell’Edizioneìdi Leyden del i722.. prec-mata da Abramo

Gronovio . , Ze),- i:.

` ’-‘ ‘ ig*:
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di: ſopra di neceſiità dovè ragionare de'luoghi della

Lucania. Plinio (a) deſcrivendo la Campania dice lo

steſſo; però da alla Campana il Promontorio di .Mi

nerva,ove ha fine il vago cratere detto. dagli antichi

di Cumo ,, da Coma nobile in quel tempo ſovra le al

tre Città, ed oggi di Napoli, da che questa inalza il

capo non che ſovra le vicine., ma contende in ma

gnìficenza ,. ed in grandezza celle prime di Europa .

Ed ecco,a-creder mio, da- prima di Adriano dimostrato

laCittà di Salerno nella Lucania . Ma come va che altri

la vogliono nella Campania ?L7 equivoco è nato dal non

eſſerſi- i vai-.j tempi' distinti , e perciò non bene capiti

gli antichi Autori.. Se quelli diſſero , che Salernoeraz

nella Campania, inreſero dell' antica, che ben distinſe

Strabone Principe degli antichi Geografi- r e ſi. era do

ve poſcia furono menati i. Picenti(b): quando le danno
luogo nella Lucanía,intendono de' tempi degi’Iìmpera

tori , ſpecialmente d’ Adriano- in poi , quando estinto

all' in tutto il nome de'Pí'centini, quel terreno ſi unì

al Lucano (c).E’vero- che Tolommeo,che ſcriveva dopo

di Adriano nell' Egitto , nell'anno della volgat era.

14.0. , notando qual perfetto Geografo la longitudine,

e latitudine de’luoghi più coſpicui , Salerno mette

ne' Piceutini (d) ;ma quegli compilò un' antica Geografia,

C DOR

 

(a) Hiflor. Nim”. Tom. l. [ib. III. cap. V. num. IX.

Ediz. di Parigi del 1-741.

(b) Leggi la png. 2.3. di questa Opera.

(c) Costantino Gatta Memorie Topografia-[florida de!

h Provincia iii-Lucania Par:. lll. cap. XV[- favella di tale

varia polizia; ma infelicemente confonde le coſe.

(d) Vedi la Pag. 31. di questa Opera.
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enon quale ſi era ne' tempi ſuoi ; per lo che .degli

antichi nomi ſi avvalſo , ed i-vecchi ſpartimenti del

'le Regioni stimò ſenno ſeguir-e. .

Se questa ſu la polizia delle nostre Regioni da

Adriano in poi, ſe venne Salerno nella Lucania com

preſa , bene-sta ravviſar di lei quale :ne foſſe la con- '

dizione. Nell'Itinerario di Antonino , che a buona

equità ſu opera di quell'Imperatore di cuiporta il nome

(a), che viveva nella metà dell!. Secolo della volgare

era

(a) Controverteſi dagli Eruditi ſu 1' Autore di tale Ope

ra .Alcuni lacredono diGiulio Ceſare,altri di Antonino Pio,

chi di Antonino Caracalla, nè manca chi la vuole di Giu

lio Oratore, che viſſe dopo di Costantino; e taluno la crede

di Etico Filoſofo de'tempi di Teodoſio.Al parermio è que

sta di Antonino :Pio, che reſſe l’lmpero anni ventitre , e

nel rót. dcll’ vólgar-era diede fine a' ſuoi giorni, Principe

ſaggio, il quale, tra l'altro che gli dicono di laude, Ratio

m‘s omnium Pro-viminrum apprlme ſci-uit, O' *vi'ólignlium :

così ,Giulio Capitolino nella vita di lui pag. 7.65. Hi/Z.,

.lug. ſcrjpr.- [/1. Tom. I. Leyden 167-:. Per lo _che a bene

intenderne l' economia , potè ei formare , o per mezzo di

altri , di cui Nalevaſt nella ſpedizione degli affari,.un ,Piano

generale delle Provincie dell'impero , quale è appunto l’lti

nerario,che da Roma a ciaſcuna Città dell'Impero la lonta

nanza dimostra. Apro di tale conghiettura vi _è la fede degli

antichi M.S. cui molto ſi deve stare,come inſegnanoiCritici,

fra iquali è Gio: Clerico Arms Critici: Par-LUI. Sed-I. capua/11.

S32- Tom-ll. [n questi va l’ltinerario col nome di Antonin-.i

.Angri/Zi. onde Antonino Pio., cui tal nome eta proprio ,

viene distinto. A petto di tali ragioni cade l’oppinione di co

loro che locredono di Giulio Ceſare , .o di Caracalla. Come

darlo
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era , deſcrivendoſi il viaggio di Roma a' Bruzj , leg

gefi (a):

'Aricia M. P. XVI.

lññó'íflñoo'oóó'

Nucera M. P. XVI.

In medio J'alerno ad Comma” ,

o ſiccome meglio legge Filippo Cluverio (b) ,`

Ad Tanagrum M. P. .XXV.

Sicehè Salerno ſi fu delle coſpicue Città di quel

tempo, posta in mezzo al cammino , che da Ro

L ma

—

darlo al primo , ſe lo stato dell'impero altro era ſotto

Ceſare di quello , che nell'ltinerario ſi deſcrive ? Come

al ſecondo ſe glielo nega quel genio fiero,ed abbominabile che

ſorti , e portò nell' Impero ? A Giulio Oratore , e ad

Etico non per altro ſi attribuiſce,che per avere ſimili fatiche

intrapreſe; ma questo appunto dimostra il contrario- Se ſa

tìcato avevano ſu lo steſſo ſoggetto,per certo non ſibrigava.

no il detto altra volta ridire. Le Coſmografie da effi com.

poste ſono piuttosto opere in parte dall' itinerario ricavate.

Che poi nell' Itinerario ſi leggono Cìttà,che nell' età di Antonino

non eſistevano.credanſi giunte de'leggitori poste nel margine,

ed indi nel testo inſerite;diche ſpeſſi ſono gli eſempi ,come

avverte Gio.Clerico PartJH. Jeff-[Lupi. Arti: Critica Tom II.

Chi più deſidera ſaper di ciò,vegga le Preſazíoni alle varie

Edizioni di tale Opera-Tale è quella di Venezia curata da

Aldo,eSocer0 nel [518. che va ſotto nome di Irinerarium Pro

*vinciarum Antonini Augusta' , con Pomponio Mela,Solino,Dio

niſio Afro , ed altri Autori, le altre di Baſilea del 1575. ,

di Colonia del 1600.,e di Amsterdam del i735. proccurata

da Pietro Weſſellingio morto in Utrecht nel i764.

(a) Pag. r4!. dell' Edizione di Venezia del 1518.

(b) [tal. Amiq. lib. IV. mp. Vl. pag. ”89. , e cap.

XIV. pag. 12-54. Tom. II.
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ma: facevafi `it' 'Bruzj 3 che oggi ſono- le Calabrie..

Ma dilei- qual ſi era mai l' interno reggimento P. Cou—

tinuò. , a mio penſare —, ad eſſer Colonia; . N-à uo

mo quì ſi stupiſea, ſe trovandoci in quell' età, ancora,

parliamo di Colonie.Fin, dopo di Antonino Caracalla,

che. mori nel :17. di Gt C.. (zz),per la cui Costituzio—ñ

ne, in orbe Romano- qui ſunt, civeo~ Romani effeäi ſunt:

(b), all' ina tuttonon; lì estinſe loñſplendore- delle Città,

che furono Colonie: Am‘iquiſi dec-arie: oſbentrmaii`~ grafia.

hoc fac‘ium’crejia’erím, ut urbes lumi pancia. ìzliquanu’iu.

Colonia: Romania nomenclaturamñ honorificam Prc: ſe tu—

lcrint; inter quas. noflra Nc’.1p01i8.0dhue quarto Christi

ſaculo-îîìeflöloniaaìappellatiane fibit- mirum- quantum. pla

 

c‘eebtzt .‘E .per non eſſere in; nulla- da lungi queste C0-

'lonie—dalle antiche, i Petroni parimente vantavano ,

çome- da due marmi del Grutero fa riſultare il dot

tifflm’o Canonico Mazzocchi,, che a me ha quì valuto

di guida (c) e Che- Salernoñ il. vanto di Colonia abbia

. goduto. al torno della stagione di,cuiragioniamo,aper

tamente- lo` dimostra l' Iſcrizione, che ,il Muratori (d).
ebbe da' IgnaziotMari'a Como,e tuttavia-ó eſiste inſiSalerñ.

ito nellastrada detta- Capo Piazz1,, in un marmo alto.

'pa'lmifſei è` mezzo , largo..- quattro meno due- once' ,

che ſu baſe di una Statua . In questo al lato destro è

ſcolpito il Simpulo, al ſinistro la, Patera . Il. Simpulo.

‘ è. un.

(a) PagìñDiflÎHypanPm-r. l .Loop-X I [pag, azáLugduni l 681..

(b) 1-. 17.- Hſi De statu* H0minum-.

(C.) Diani!” de Ndapolit; Coloniachiè la ll[- di quelle..

che ſononell’ Appendice alla Diſſertazione [storica De Ca

tóed." Eccleffií’ /EMPL‘W :micra *vm-iis: diverſo tempore, *vicibur..

c111?- IV.`pflg- 2.4.1. ‘ ' 'ì

(d) Nuvm 'Theſaurus'. amor. Inſcriyh Tom- [UCB/;ñ

XVI; png. MCXVU. 1.
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è un boccaletto, che riempi vaſi di vino, col~ quale

il Sacerdote aſpergeva la testa della vittima pronta

a ſagrificarſi. La Patera ſi è un bacino, in vcui le vi

ſcore delle ſagrificate vittime ſi riponevano . Perchè

questi vaſi destinati a' ſagrifizj ſono nel marmo, ſembra

che ad un Sacerdote appartenga: ma pur nondl coal,

come dalla interpretazione di eſſo ſi vede ; e questi

ſimboli furono apposti per ornamento, come ſi usb

talvolta , e preſſo gli antiquari' ne ſono gli eſempi.

Ecco la Iſcrizione:

GRACCHI V. c. .

ARRIO MEClO GRACCHO V. e; › ²

TANTO ET TAM PROVIDO PATRONO . '.

COLONNE SALERNITANORVMQV] ClVlTATEM

NosTRAM QVJE DESTLTVTA ET DEFESSA

lPSO TRANSlTV cANALts DIGNATIONIS

SVE RESPECTV

AD SPLENDOREM REVOCAVERIT

FVGANTES VERO ctVEs Ac DEFESSVM ORDlNEM
DlsPOSlTlONEM CANDORlS SVl ET AD ì

PRESTATlONEM -

vcIvlBvs SVIS VEL QVIE AD SALVTEM PATRÎE

PERTINENT v ,

SVA PROVlSlONE RELEVARE DtGNA'rVR

CVIVS Sl “VNIVERSA GESTORUM REFOVEAMVS

DlES NON SVFFlClT

OB ElVSMERlTA ET AMOREM QVEM ERGA ORDINEM

VEL ClVES EXHlBET ORDO POPVLVSQVE

SALERNlTANVS

STATVAM PONENDAM CENSVERVNT .

Che la data di questa Iſcrizione ſia dell'epoca testè

diviſata,più motivi melo perſuadono. Primieramente

la maniera di dire non è della ſemplicità , e brevità

delle antiche Iſcrizioni . Par che aquesta convenga quan

to ſcriſſe Plinio (a) dc'tìtîlli di alcuni libri: Iiſſcrlptio

z q nes,
 

(a) Hist- Nat. Ììb. I. pag. 5_
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nes, propter guas vaa'imom'um deſeri prſſet: tanto ſotto

ridondanti di epiteti le deſcrizioni-,che all' operato di Ar

rio Mecio Gracco ſi appongono. Più : vi ſono termini,

cheìuſaronſi non prima del Secolo d' argento della latinitä.`

Tale è la voce diſpoſitio. L-Gìunio Moderato Colin-mel

-la, che viveva ſotto Nerone,a deſcrivere quantoncceſ

ſiti la giusta distribuzione delfe coſe in una villa ,ed in

una caſa , dice (a) : Qn‘s enim dubitet, nihil effë palchi-ius

in 'omn‘i ratíóne‘ vitae diſpasttione atque ordíneèln questo

ſenſo nella Iſcrizione ſi uſa . In oltre ſi dà in effa- a

Gracco il titolo di. Cloríſſiinus‘, titolo la prima volta

dato a’ Senatori , 'ma non prima de’ tempi di Tibe

rio (b), e paſsò poi a' Preſi-dai , a' Cor-rettori, a"Conſo›

lari (c) , Magistrati da Adriano istituiti . Finalmente al' di

ſopra del marmo v’èGRACCHl,e pure colui era- Ar

rio. Mecio Gracco.S`e ne' tempi della Repubblica,edei

primi Ceſari gli uomini ſi distinguevano col prenome,

nome , e cognome, ne' ſeguenti lñ’ ultimo cognome , o ſo

prannome di cflî ſolevaſi errun-ciare- ;' come avverte

Ludovico Antonio Muratori (d), eprirna di lui il dotto

P. Sirmondo (e). Di qui mi avviſo derivato il' costuó

me., che nella medeſima età nelle Iſcrizioni, ſi mette

va

(a) De re rustica libſiJIH. cap. II. png. 779. Nella Raccolta

Scripta”: rei ruſtica vetcres- latini Tom-l. Lipſia i735. Ediz. cu

rata da Mattia Geſn‘ejr appellata magnifica' dal Tiraboſchi .ſtoria

della letteratura Ita!. lib.l. rap-V. Pag- 1-73. Tom-Il. Napoli 1777.

(b‘) Vedi il Pancirolo Notitia Dignitntum utriuſgJmp.

MP."- ch’è’ nel Teſoro di Grevio Tom.VlI.col. 1343.lir.A‘.

(c) Samuele Pitiſco Lcxicon Antiguit. Roman. Tom. I.

Haga-Camini”; 1737. voce Clariffimi

(d) Annali d' Italia anno 148. . ,

(e) Nella Prefazione alle Opere diSidonio Apollinaire

dell' Edizione di Parigi del 1652;.
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da al di ſopra un ſolo nome di coloro,cui erano indi

:itte ,, e- questo ſi era il cognome .- Così in- un mar

mo dell'età` di Costantino ritrovato nell' Atripalda

leggeſì al di ſopra TATIñANl‘,quandoñ quegli dìcevaſt

C.ÎGíulio Ruſim’ano Ablavio* Taziano (a) .ñ Alt-ra vol

ta il nome ſolitario di una. Iſcrizione ſi‘ era- ,- come

avverte l' Egizio (b), quello onde era più conoſciuto

il ſoggetto, cui apparteneva. In altra Iſcrizione di M1

vorzío Egnazíò Lollizmo, ch' èdella steſſa stagione dell'

arrecata di Taziano, ritrovata: in— Seſſa Pomezia (c),

Ieggefi al di' ſopra MAVOR’I’I,che~ gli valeva come di

prenome. Qualunque ſia stato questo costume , egli è fuori

didubbio‘,che non cominciò` prima del I‘LSecolo. Pare

che confermi l’ aſſegnata epoca alla nostra Iſcrizione’l’Or

tografia ,, che vi {i ſceme.Si usò‘ dagii anti-chi Romani

ſpeſſo distinguere le parole con punti , comene’- marmi di

quell'etit' firavviſa ;ma ne"tempiposteriori fu perlopiù

questo laſciato, di che ſono gli eſempj nel Grutero,nello

Sponio (d)`,nel Martorelli (e), ed in-altriì;e ben questo fi

vede. nelle. Iſcrizioni. trovate in Salerno di Costantino ,

` e di

—A …x A 4— A

(a) Matteo Egizio Serie'degi’ Imperadorian. 3a!. Gian

none [stor- Ci-vil. fill->1!. cap. Ill.T0m. I. pag; mo. Napoli

F770) Muratori ?ln-:ſ- 'verz- Inſcripñ Tom.l[. Claf. XV. pag.

MXIX. a. Pratilli Diſſertazione d‘e‘Canſolarì della…- Pro-vim

eia della Campania pag. 7t.. ,\ ed. altri.»

(by Nel* luogo citato.- k
(c) Fabretti Corpus lnſcrip:. capì.X,pag.68"9-. num. lidi

Romae 17oz‘. Sponio- Miſcellanea eri-dim. mm'quít. S-eëí. 1V.

col. 905- Tony- 1V. del Poleno* Sappi. utriuſq. T/reſ. Grace-ar.

Rbmrmor. rm'tiquír- Iacopo* Gotofredo Codex The-od. P'ro

fopograbía pag; 50. Tom. Vl. Part. Ll- Mrmtua 175,0.

(d) Preſſo C’ellario Ori/mg. Pag. 54|. Pam-via' 17.39.

(e) De~Reg-TlieacalamJiàsiſeflp-[/Panni/[pag. 54,1. e 5,43.
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e di Elena (a), ed in quella di Taziano teste accen

nata . Nella Iſcrizione di Gracco non -ſi -veggono le

parole co’ punti_ distinte (la); quindi può dirti , che

ſcolpita ñ-fia dopo del I.Secolo dell'Impero. -Dimoſira

cane l'epoca , giova vedere -coſa questa con-tenga .

`L’ Iſcrizione ſi dirige ad Arrio Mecio Gracco .

.Sicchè costui .dove eſſere della famiglia Gracco,di cui

portava il cognome ,, della gente Mecia , -che di

quella dovè eſſere un ramo , e per distinguerſi da altri,

che potevano eſſere in altri rami delia 'Preſſa famiglia,

o nella medeſima caſa, ſi -diſſe- Arrio, -che gli era di

prenome. 'Lafamiglia Gracco divenne famoſa in tempo

della Repubblica per 'li due *fratelli Gracchí, e ſi man

tenne nel ſuo ſplendore :fino al IV. Secolo dell'era

volgare. S. Girolamo (e) nella Pistola a Lera Dama

nobiliflìma di Roma, parla di un Gracco congiunto

di lei , di Patrizia Nobilrà , e Prefetto Urbano . La

famiglia Gracco dove eſſere nella gente Mecia , di

cui fu costui. In Grutero in parecchie Iſcrizioni forſe

della medeſima ~età,ſi ritrova il nome di Mezio. Mc.

tíus è lo Preſſo che Meeius (ci) per lo ſcambievole uſo che

gli antichi fecero della Ce T,che anzi nei marmila C

per la T per maggior grazia adoperarono (e) . Il pre

no

-ñ

(a) Queste appreſſo ſi portano quali ſi riferiſcono da

Costantino Gatta Memar. della Pro-u- di Lucania Part. lll.

cap- XVI- Pag- 382. e 387.,che ſorſe ſu il primo a riſerirlc

per avere ſcritto poco tempo dopo che furono trovate .

(b) Da noi ſi è rapportata qual ſi reca nel Magazzino

.Eneiciopedico ſalernitana. *

(c) EPS/Z. Vll. pag. 50. lit. E Opera Omnia Tam. L

che comprende ancora il Il. e ill. .Pzmſiis 164;.

(d) Aldo Manuzìo Ortlpograplyíx ratio p.493-Venetiís r 566.

~ (e) Cellario Ortbogrflpbin Latina pag. 2.0.
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nome, oanzi il nome. di Arrio, ſu raro in tempo della

Repubblica, ma frequente in. questo di cui ragioniamo.

.Antonino Pio* prima che riportaſſe l’epite'to di. Pio ſi`

diſſe Arrio Antonino (a). L’. avo materno di lui fu- Arrio

Antonino ,. la. madre* Arria, Fadilla… (ò) ,4. ed in- quel

medeſimo- tempo viſſe: Ari-ia ,. donna' ſavi-a ,. amata. da

Galeno- (e) . Nel Magazzino Enciclopedico Salernitana (ci)

ſi vuole che questo Arrio Mecio Gracco foſſe quell’Ar'f

rio Pretore che andò contro alfamoſo Trace ,ó’purtaco

di nome , nel 680.. di, Roma. Affatto è inconcluden

te tale conghietturañ . Oltrechè. il. marmo non. può
eſſerev di quella età* per le. ragioni eſpostev ,. il. Pretore,

che andò* contra- Criſo compagno di Spartaco,` diccvafi

Q.Arrio (e), e non già Arrio Mecio Gracco , quale ècoſ’cui.,

Il decretarſi in. Roma. llonore- delle Statue ſi: ap

parteneva al- Senato< (f) ,ìe- nelle. Colonie ſpetta

va alla intera Cittadinanza , che veniva in più”.

dini diviſa ,v come a ſuo luogo ſi è avvertito ,, e' quìì

ſi ri-

 
—— Ò

(a) Elio Sparziano in .Adriano pagaoó Tom.I. Hifi-Aug.

J‘criPt. Vſ. Leyden 167i. Caſaubono nelle note a tal luogo.

(b) Giulio-capitolino in .Antonino- Pio pag. 2.45. Tom.

I. Hill. .Aug-Script. VI. Grutero- Corpusñ. [aſi-rip:. Tom. l.

Par. ll. pag; DCVlIà r. Amsterdam 1707.

(c) Tiſſot' Della- salure- de' Letterari S. 8. pag, zz..

Tom. X12 dell’intere ſue Opere Napolì- i773,

(d) Num? lv- inñdata—r de'g. Luglio-1789.

(e) L. Fiori Decadum-XIV’." Tſi-Lifflvii Hi/lòriamm'lióſi

XCVI. Arriur— Pra-*or Córiſumr‘fugitivorum ducem- cum

vigimi millibm* óominumr cecidit. Cn. Lentulur.- COS.. male

adverſur Spar-:acum pugnavit .

(ſ) Cicerone P/rilippiea lX‘Z in' fine Tom.- VIÎ Opera ‘

Omnin-inmſumrDi-Ipóim. Para-vii 1753. Lat Statua altra era

pedestre , altra* equestre... Vedi'il Noris Cenotapbia Piſana Diſ.

lil. MP.- Vlll. pag. 9:. a 95. Qui dovè eſſer pedestre ;altri-

menti eſpreſſo ſarebbefi ..
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ſi rileva, leggendoſi ORDO POPVLVSQVE SALER

'NITANVS STATVAM PONENDAM CENSVE

RVNT, lo che eſeguendofi col danajo del Comune

varie erano le formale adoperare per eſprìmerlo ,

come dalle Iſcrizioni ſi ravviſa (a). Díminuì-ti coll'

andar del 'tem—po gli antichi diritti delle Città dello

Impero , non bastò il conſenſo della Cittadinanza per

concederſi l'onore della statua ; vi biſogno ancora il

Permeſſo del Principe (b) . A' Pdfroní delle Colonie

ſopra tutto .uſo era sì fatto onore: egli era però di

uelli_, che avevano nelle occaſioni vla Colonia ſostenu

ta, e difeſa. Tale fu Cicerone verſo Capua , di cui

era Proteggitore; per la qual coſa a lui quella Colonia.

rizzo una statua (c). Arrio Mecio Gracco Patrono vdella

Colonia de’Salernítani non altrimenti ſì portò ~; onde

questi, per ,manifcſìare i ſegni di riconoſcenza dai

quali erano penetra-ti, gliene diedero le pruove . Ma

.coſa operò Arrío in pro di SaÎerno?

Vi dovè eſſere in quella Città un canale per ri

tenere le acque in tempo di pioggia. Vi ſu tempo che

da questo, perchè forſe quelle non bene raccolte, ov

vero perchè ſoprabbondavano , ne ſofferì gra-ve danno ,e

ne *rimaſe quaſi atterrata5perlochè abbandonata , ed infie.

volita , raminghi ne eranoi Cittadiní,e la Nobiltà avvi

lita . L' avveduto Arrio Mecio Gracco Proteggitore

della
 

(a) Vedi Giovanni Nicolai De Siglis Vera-um cap.

XXXVL S- Vll. Pag-272.. Ediz. di Leyden. del x706.

(b) Vedi Svetonio in Caligola cap. XXXÎV. pag. 666.

De XII. Cceſaribus Tom. l. Amsterdam 1736.,e la L. I. C

de ſtarai! C9' Imaginibus- _

(c) Mazzocchi I” Mutilum Camp. Ampóirb. ”ml-cap.

I. pag. 17.. nelle note n. 3.
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della Colonia, con affetto _bene ordinato, per ade m

piere a quel che doveva verſo de'Cittadini,ed alla ſal

vezza della Patria (ì apparteneva , s' ingegno rilevarla

da tali infortunj , rimettendola nel primiero ſplendo

re.Questo fare di lui fece sì,cheiDecutioui,ed il Po

polo grati al benefizio , e‘d all' amore ad effi dimo

flrato , ſ’timarono giustizia innalzargli una statua . Tanto

dalla Iſcrizione ſi rileva . E' vero che non v' è Sto

rico che lo confermi; ma questa vale per cento Sto

rici , e` poi quelli de' fatti particolari di un Paeſe non

ſempre fanno ricordanza (a). Nulla però più che questo

facile ſi ſu ad avvenire. Sita Salerno nel pendio di

un colle,ſu’orchè da un lato, cinta da' monti, eſposta

era più che al preſente, che è quaſi nel piano , a.

ricevere dalle acque danno , e ruina . Le piogge in

ſimili luoghi più che altrove ſono abbondanti, le

bufere frequenti ; quindi conviene credere , che a

trattenerne l' impeto, vi foſſe un canale , o fia acquì

dotto (b), che cominciando dall' etto del colle , le acque

M di

 

(a) Negli fieffi libri ſagrì furono molti fatti tile.

vanti tfralaſciati , che Eſdra,o chiunque ne ſia l' Autore, rac

colſe ne' libri de' Paralipomeni . Ve ne ſono degli altri taluni

de’quali trovaſr menzione in qualche particolare libro della Scrit

tura . Tale è, per eſempìo,ciocchè leggeſi in Zaccheria cap.XlV.

zum. 4. fatto, di cui non abbiamo veruna memoria istorica.

(b) Per la ſpoſizione di tal voce leggi il Voſiio Et]

mol- Ling. Lat. , Samuele Pitiſco Le”. Ann'q. Rom. , Du.

range Glojî med. O' inf. La!. in 'vor'. Canalis. In Columella

De re ruflim lil:. XlLcnp. L. Tom. I. pag-816. nella Rac

-colra .ſcript. Rer. ruflic. Tom. l. Lipſia: 1735. Canalis è

strumento da cacciar olio . Nel ſenſo che quì ptendeſi v’e

la L. r 5. H-de aa. emp- C9' *uff-nd,
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di quà. e di là raccogliendo , ne giſſe nel mare.

Sto fermo in tale credenza , perchè tuttavia in Salerno

vi è una strada che diceſi Canale , la quale comincia

al di ſopra la vCaſa degli Eſpulſi , oggi Convento

de' PP. Carmelirani , e obbliquamente ne va fino alle

ſponde del mare . Fu quivi il Canale delle acque , e

Perciò tutt' ora ne tiene la denominazione. Se questo

non eſiste al preſente , per le vicende del tem

po , per l'alterazione , cui quel terreno potè ſog

pgiacere, per li fuochi ſotterranei, di cui v'è ſegno ,

per le .contigue mofete, potè ester- ceſſato , ſenza più

biſognare , alla tarda posterita il ſolo nome laſciando.

.Ma ſenza più arzîgogol‘are , ſi fa evidente quanto ho

aſſunto da due pruove innegabili . L' una è ,, che al

di ſotto il vico che diceſi Canale, eſistono rottami di

vecchia ruinata Città, l'altra di eſſer costante fama in

Salerno di eſſerſi quaſi da"ſondamenti ben due volte

ñ.fabbricata.Orl"una fu per opera ben condotta di Arrio

Gracco, onde di quella benemerentiffimo divenne.

Rinnovellata Salerno , e ravvivata dalla prote

zione di Gracoo,nella fine del Il. Secolo, e principio

del III. mi avviſo che ſede divenne del Correttore.

.A propoſito me ne porge argomento il Grutero .Vi fu.

in Salerno nel Sedile di Porta Rate/e Iſcrizione, che

diceva (a):

’ ~ AN

(a) Dal Sirmondo ebbe questa Iſcrizione il Grutero .'

che la inſerl nella ſua Raccolta Corpus Inſrriprionum Tom.

ll. pag. MXCIV. 3., e poſcia è stata riferita dal Mazza ,

dal Gatta ,che ſeguiamo nel rapportarla, dal MuratoriT/:eſ

Ve…. mmm. Tom. 11. Cla/Î XV. pag. MLxxVuL 3- .`dal

Giannone , e dall‘ Antonini . ' - . '

l
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ANNlO VITTORINO V. C. CORR. LVCANIAE

ET BRVTIORUM OB INSLGNEM BENEVO

LENTIAM EIVS ORDO POPVLVSQVE `
~SALERNITANVS . ì -

Rendono quì i Salernítanì un omaggio di Prima ad An

-nio Vittorino, Correttore della Provincia de' Lucani ,`e

de’Bruzi. Sicchè dovè in quel tempo Salerno andare

.colla Lucanía,lo che al diſopraſi è dímoflrato.Con1'_e

in vero-un Magiſtrato forestiere renderſi poteva bene

anerito- de’ Salernitani , onde quel monumento eſigeſl’e

di gratitudine? Non potè negare tal verità Pietro

.Giannone dicendo (a) , che talunoì'di effi trasfe

.riſſe ſovente la ſua ſede in Salerno, tutto che alquanto

prima (ò) aveſſe la Campania al Sele disteſa . Ma.

quale aut‘orir‘a ſostiene l’additata età del marmo?

Ninna “che certa foſſetsolo m' induco- a tale credenza.

per vedere a quel torno frequente il cognome di Vit

torino. Nel. 183. di G. C. trovo Conſole Marco Au

fidio Vittorino,e nel zoo. C. Aufidio Vittorino (c).

Sotto Antonino Pio fu Prefetto del Pretorio Cornelio

Vittorino (d), e tra' Tiranni nell' Impero di Valeria.

a no

(a)ñ Istor. Civile del Regno di Napoli líb- Il. cap. III'.

Tam. I. pag. 2.35.

(b) Lib. II. rap. Il!. Tom. I. pag. 203.

(c) Petavio De Doéîrimt Temporum Iib. XIII. pag. 39!;

e ſeguente 'T'om- II. Verona x735. A

(d) Giulio Capitolina Arztoxíno Pia pag. :67. Tom
LI. Hifi. Aug. Script.
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no vi furono due di quelio cognome (a),per tralaſciare

altri della medeſima eta (6).'

` E già mi chiamano i tempi ſeguenti dell'Impero,

quando il comando posto in mano di colui che dal favore

de' ſoldati , e rare, volte dal Senato, era eletto, diviſo

in più , che gareggiavano in grandezza con danno

de' popoli,` aſſalito da' barbari , *da’Tiranni appreſſo',

quaſi un coloſſo ruinoſo a stento ſi reggeva.Allora la

bella ltalia per li tributi,per le guerre , eper la lon

"tananza del Principe s’ impallidiſce , e viene meno .

Tra tante rivoluzioni fi mantenne però non al’

trimenti che prima in iſplendore Salerno . Era in

quella età popoloſa, e ricca , e dagl'Imperatori con

occhio favorevole riguardata; diviſa in vari ordini ,

vi erano i Nobili, vi era la ñPlebe. Ricavo tutto ciò

da una Iſcrizione ne’principi del cadente Secolo là

ñritrovata, che prima riferì Costantino Gatt'a(c) ,epo

ſcia il Muratori (d). E' questa in un marmo , che

ſembra stato piedestallo di una statua , che ancora

eſiste nel largo di quella Regia Udienza, e dice:

RE

(a) Trebellio Pollione Triginta Tyrnnni pag. 164. e

367. Tom. IL nella Raccolta degli Scrittori citata . ñ

(b) Lo steſſo Autore pag. 202.. , e Giulio Capitolina

Pag- 344— . _ _ ,

i (c) Memorie della Pro-v. di Luc-ama Pm- IIl. cap.

XVI- pag. 387.

ld) The/l Vev- Inſrn'p. Tam. l. Claſ- IV. pag. CCLX.

1., e Tom. II. Cin]. XV. pag. IMI-XXVIII. a.
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REPARATORI ORBIS SVI

D. N. FLAVIO VALERIO

CONSTANTINO PlO

FELICI INVlCTOAVG VSTO ì

ORDO POPVLVSQVE SALERNITANVS

DEVOTI NVMlNI MAIESTATIQVE

ElVs.

Le ultime cinque parole ſono poco íntelliglbìlí, ma bene sti.

ſupplirlc nel ſuddetto modo , che ſi confà ad altre [ſcri

zioni dello steſſo Imperatore, e valgono a ſpiegare lo stcſſo

che religioſi”: nel ſenſo di oſſequio, e venerazione'. A

propolìto il Martorelli (a) ea films, cioè , religioſus ,

percequc efl ac devotus , him: in mzllenís lapidibus prqflaz‘,

DEVOTVS NVMlNl MAIESTATIQVE ElVS . Or

chi mai moſso da' ſenſi diríconoſcenza inalza il ,monu

mento? ORDO POPVLVSQVE SALERNITAN VS.

Allora che deducevanfi le Coloníe,e da' Triumviri fia

bilìvaſi il numero dc' Decuríonì—,a questi aggíungevanfi

gli altri che avevano di facoltà ſcstcrzjcentomìla(ó),e
gli uni , e gli altri formavano l' ordine dc' Nobili ;ì il

rimanente della gente distinto veniva talvolta ſotto no

medi Populus,e talvolta di PIebs.Nclle determinazio

ni delle Colonie avevano parte, e questo , e quelli.
ì Per

(a) De R. Them Calam. lib. II. cap. VI!. peg.

720.

_ (b) Noris Cenatapóia Piſana Diſ- I. cap. IH. pag. 63

.Edlz- di Piſa del 1764.
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l’er lo che trovaſì nelle Iſcrizioni antiche ORDO DE.

CVRlORVM ET PQPVLVS, ovvero PLEBS . Ne'tempi

posteriori bastò Oralo 6- Populus a dinotare il ceto de' No

bili, e la Plebe , come èin questa Iſcrizione ; finchè alſo

lutamente Orrío ſpiegò l’ ordine de' Decurioni, come è

ne' libri delle leggi (a) . Per la qual coſa rimane ba

stantemente chiaro, che Salerno in quel tempo era di

due ceti composto del Nobile , e del Plebeo . Questa

diviſione di stati di poche Città ſi legge in quell'età,~~

` e perciò mi avviſo andare queste ſastoſe, epgiustamena

te ſovra tutte 'altiere per tale nobiltà. Ma a chi mai

ſi erge il monumento P A Costantino il Grande , il

quale diceſi Flavio Valerio , ritenendo ambeduei

nomi del Padre , che ſi chiamò Flavio Valerio Co.

flanzo. Ne' tempi’di cui ragioniamo l' ultimo,o ſia il

cognome , era per lo più quello che l' un dall' altro distin

gueva, perchè gli altri erano comuni tra' fratelli , e,

tra questi, ed il Padre ;onde Flavio Valerio Costantino

per quell' ultimo è nella Storia riconoſciuto. Dicefi

R‘EPARATOR'ORBIS ,alludendoſi all' aver egli l' an

tico Romano Impero dopo_ tante díviſioni,e vicende ri.

meſso all’ubbidienza di un ſolo. Fu Costantino con Li

cinio nello Imperiale foglio dal 307. ai 323.,in quale

anno venuto per‘la ſeconda volta con lui ad aperta

rottura , e dopo due giornate campali avendolo vinto , ed

abbattuto, egli Imperium Romanum , ſicm‘ olím fuerat,

m

——-—-ñ~ó_———_—___———_

(a) Ne' Digesti vi è il titolo De Decreti; ab Ordine

faciendír IX. del libro L. -

`
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in unurn corpus rcdegír (a). Quel REPARATOR questo

appunto dinota . E' tale voce della non pura lati

nità.L’ usò P. Papinio Stazio , che dice di Giano, che

gioiſcc per lo Conſolato di Domiziano (ó): ’

Ipſe etiam immenſi reparator Maximus devi

Attolllt Valtur. . . . . . . . . . .

e Giano rivolto a Domiziano (e): p

Salve magne pari-ms , mundi qui ſeculo mecum

Instaurare para: . . . . . . . . . . . . . . . . .

Adunque quel REPARATOR vale per INSTAVRA

TOR , come in una Iſcrizione alio steſſo Costantino

ſcolpita, e riferita dal Muratori (dà: INSTAVRA

TORl ORBIS TERRARVM . O BlS sta per la

porzione della 'Terra che all'Imperatore ubbidiva ,

eſptefflone enfatica uſata da Euſebio Scrittore della

vita di lui. Sconfitto Licinio, univa-Jam , ei diſſe (e),

Orbem terrarum qui ab Oriente ſole ad ultima: uſque Oc

cidentís oras protendílur, cum circumfuſis utn‘nque regio

nibus turn ad Septentríanem, quam ad Meridien: , pari

ſu” ſubiiciens . Aggiungefi a Costantino PIO FELI

.CI INVICTO AVGVSTO , titoli che ben conveni

vano aſſai più a lui ,che a Maffimino, che gli aſſunſe

nell’Editto del 313.3pr0 de' Cristiani emanato (f).Ed`

ecco altro motivo della magnifica condizione di Salerno

V’ è

(a) Euſebìi Pnmp/n'li . San-ati: Schola/?ici , Hermic

Sozomcm' O’c- Hiflor. Earl. lib- X. cap. IX. png. 493. Tom.

I- Canmbrigize 172.0.

(b) sylmrumhbJVmpJ. v.: Le r Layer:: Omnia Leydm 167 r.

(C) Vdrſ. 17. c r8.

(d) Theſaurus lnſcrip. Tom. [V. in Appz”. pag- MCMX5IV

num- lo. i

(e) Nel luogo poc’ anzi citato.

(f) Lo steflo Iib. IX. cap. x. png. 456.
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V' è colà Iſcrizione in onore di Costantino teflè

eſposta, altra in onore di lena, che quindi a poco

riferiremo . Antonio Caracciolo avendo veduto in

Napoli una Iſcrizione a lui innalzata,e due ad Elena,

gli diedero motivo di credere quà venuto quell' Im-z

Peratore (a) . Non vagliono queste a ciò dimostrare,

ma almeno ſono argomento che furono quelle Città ,

ove tali monumenti ſ trovano , aſſai ragguardevoli .

In vero come luogo dl oſcuro nome poteva inalzare

marmi, e statue al Gran Costantino, e ſperar poi di

ricoglierne il gradimento? E di fatti in illustri Città

dell' Orbe abbiamo delle ſimili memorie ; quale è tra

noi, Napoli, Surrento, e Nola (b). Ma veggiamo in

quale Regione andaſſe Salerno in quel tempo compreſa.

Volle Costantino nell' Orbe Romano altra polizia.

Diviſe questo in quattro Climi ,ovvero tratti; ciaſcuno dei

quali contenne uno immenſo ſpazio , che più Dioceſi com

prendeva . Aſſegno parimente ad ogni clima il proprio Ret

tore, cheſi diſſe Prefetto-delPrez*0rio,così diminuendo la

grande potenza che prima fu dell' unico Prefetto del Pre

torio. Uno di questi Prefetti preſideva all' Italia ,la quale

diviſa in diciaſſette Provincie,come1' era per l’addietro,

vennero queste in due Vícaríati partite; l’ uno di Roma,

l'altro d’ Italia di cui fu capo Milano. Alprimo ſpet

tarono la Campania,la Pugliae Calabria, la Lucania,

i Bruzj, ed il Sannio , Regioni che il noſìro Regno

com

 

(al De Sacri: Neapolit. Eccleſ- monum. cap. XXI. Sea. ſ.

”3.287. Neapoli 1645.

(b) Vedi l’Aſſemani Im!. Hlst. .ſcrip- De nb. Neflp.

O* Sim]. Tom. Il- rap. X1. pag. 309.



DEL PRINCIP. DI 'SALERNO CAP. IILÎ 97

compongono . Venivano queste Provincie, non altri

menti che prima, da’particolari Magistrati rette e go.

Vernate. La Campania da' Conſolari , la Lucani; ed

i Bruzj , la Puglia e la Calabria ñdai Correttori , ed

il Sannio dal Preſide. Al ſecondo ubbidivano Vene

zia, l’lstria , la Liguria con altre Provincie (a); del

le quali alcune dipendevano da' Con-ſolari ’ altre dai

Preſidi"; e tal poliziafi .mantenne fino alla venuta

de* Longobardi (6).. Ma tornando là donde partií;Sa

.36"10 in questa età continuò ad eſſere nella Lucania.

Nel cominciare: i-l -Secolo ch'è per finire fi trovò quì

Iſcrizione, la quale pubblicò pri-ma il Gatta (e) , indi

1' Antonini (d), e prima di lui avutala il Muratori dal

P, Ginnani Benedittino, l’inſerì nel ſuo nuovo Teſo

ro delle antiche Iſcrizioni (e) . Questa ` di ciò ſicuri

ci rende, e perchè giova all' impreſe; argomento la.

rapporto , -ed cſpongo :p . v _ p _ fl.
i , . i ` t n

__ ., i i' N' .o i DO..`

' i i i i i >1:

 

ſli

_ -' (a). Guido Pancirolo 'Notitia Digm'tatum write/*que Im—

perii-yp. LV]. to!. 1-904. nel Tom. VII-ì di Grevio della.

Ediñzionevdi Venezia* ì, ' - ‘ '

' ,1 (b) Paolo Diacono De geflis Langob. liív. II. cap. XIV.

**e ſeguenti Tom. lI. nella Raccolta che porta il titolo Hi

storia .Angy/he .ſcript. La!. minor. a julio Caeſar: ad “Caro

1m” Magnum. Hano-uice 1610.

(c) Memorie della Lucania Pm':- III. cap- XVI. pag.

_ Sa. *' ` ’ 1 - _

3 (d) Diſcorſi della Lucania ParLI. Diſc. VIII. pag. H5.

(e) Tom. I. Claſ. IV. pag. 'CCI-X!. I. '

.,ſ
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DOMINÀÉ , NosT—RAE FLAvtAE‘ AVGVÉT'ÃE

. AE …
. pIYt-.,CoNsTANTt 'cAsTrssIMAÉ, coNrVGr

, ,,,PROGnE-ATR-rct D. N. CONSTANTINI

/

_ Mamma PlLSslMl Ao `VIſiGTÒRlS AVGVST‘I

.gr-,v AnDoMINoRvM NOSTRÙRVM

- G… "UNI ET coNsTANTta . v

,BEATISSIMORVM AC. FELLGIUMCAESARUML

aLHNtvs, MAGNVS v. c. CORR. (a) LvGANtAE:

. -ET BRV’I‘IOR‘VM STAìT'V'ITìjbizvorvs, axcatèppttaa PIETATſQVE

ñ.

*Qui Alpinio .Magno Correttore della~ Lucania e- dei

_ruzjz che sfuggi al Giannone dei novero‘che teſſe

di costoro, (5),, tutto pieno di era-quia, ad Eiena… in‘

nalza un monumento di gratitudine. Fu costei moglie

di., Coſ’tanzo` Cloro donde ebbe il Gran Costantino , e

'perciò Ava di Costantino, e Costanzo figli

donna che perleglorioſe azioni- di pietà., di. umiltà»,

Tdi' in'unificenza ſpecialmente nella erezione di nuo

ve Chieſe‘dimostrata (e), pggi ſuègliîAltariiti 'veneta,

;L'anno del marmo, dovè eſſere dopo il 3:3. , poichè

in efl’o ſi dicono Ceſari Costantino ,Ke Costanzo .

-b’iÎJ 2313".. ì 3*

_ z ’ .Ã

'G'a‘ttia ſcrive LOJC‘OKR. ,ma dee ihre V. C. c'e

me èînel Muratori ` _ .

(b) 07051._ lab. Hz mp. III-JK. Il!. Tam-,I

(c) Tillemorit Histoire` dë: Impereuu Article LX!!!

'2-28. Tom. lV. .A Veniſe 1732. ' A

^'-..c;‘;~;..

di lui ,_
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Fu al primo da ſuo Padre tal carica] conferita

nel 31-7. (a), ed al ſecondo, :giulia il ”Pagi- ( li),

il' Tillemont (1c) , e ,la maggior parte degli -erus

dici, nel 3.23.';dunque dopo “tale 'epoca conv'iene'fiſſa

re 'quella del marmo ~. .Non operò 'più 'in -1à›-del '333.,

con ic’iò ìfia *che in 'tale 'anno ſu -creatoCeſare I’ altro

figliuolo del Gran Qofiantino chiamato *Costante ; onde

nel mentre ‘1i -nominano -nell’ Iſcrizione i Nípoti _di

Elena, che erano in que’lîtempo'CffarLeſſa -anwra fra

gli altri 'verrebbe noverato. V' è di 'più : Elena paſsò
agli eterni 'ripoſi 'nel 328. (d)ññ, ved è la-Iſcrizionea lei

ſcolpita 'qual vivente , e non cometrapa‘ſiata, 'per cui

dopo 'tal tempo non Può {labilirfi l'anno del marmo.

Per'lo che al vero mi appoſi ~fiilandone l'epoca intorno

al 7323. dell’era volgare . Non in 'tutte le Iſcrizio

ni di lei i ſuoi Nip‘oti con i'particolari 'loro nomi

fi additano. Ne trovo -due (cz) della «medeſima *dicitu

` . ' o -- ²' ‘ - ra

r - *- _~'* *"43* .in.

(a) Muratori negli' Annali in *questo 'anno.

(b) Cri:. in Baranìu’m ad diéîum an’mlm. i

(e) Histoire des Empereurs Article LI. pag. x93.

Tom. IV. ‘ Ì ,

(d) Tillemont 'Article LXÌIL Pag-'118., e non .LI/U.

pag. 65!. " _ l . `

(e) Riferì quelle prima il S‘uîh’m‘onte Hifl. della Cit

rà, e Regno di Napoli Tom. 1. [ib. l. mp. VI. png. ”9.

Napoli 1675. , indi Antonio Caracciolo Dc Sacri: EccLNea

poli!. mom-men:. 'cap- XXI. Jeff. I. Pag. 2.88. e ſeguentefed

un’a 'ſola trovo in Grutrro Corpus Inſrripì. Tom. Il. pag.
MLXXXVI. 2.. Di eſſe v’è chi 'ne vdubila . Vedi Aſiſiemani

Ila!. Hifi. .ſcript. De feb. Ncapvh't. (9" Jimi. ”ſp- X1. Tom

". pag. 310. ,.e Martorelli De R. Tim. Calam- lib. II. tap

V. Par. IV.- Pag. 464,, ma debole n’è il motivo._

È
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_ra di` questa , vove. ſolo »diceſi A-VIAE DOMINORVM

NOSTRORVM CAESAR‘VM BEATISSIMORVM.

'Adunque trovarſi nella nostra Iſcrizione distintamente

registrati, le danno maggiore preciſione , e riſalto.

Del Correttore della Lucania è il monumento ; fic

'chè il luogo, ove s'inalza, alla Lucania ſi apparteneñ'

va. Ma fi ritrovò in Salerno , dunque Salerno fi

ſu in questa età nella Lucania , e ſede del Corret

tore , come al di ſopra ſi è dimostrato . Poteva,

è vero ,, il marmo altronde colà~ recarſi ; ma luoghi

coſpicui della Lucania proſſimi a Salerno non trovo:

e poi a chi mai ſorger poteva vaghezza di ivi' con

durlo? ,

Continuo il- Correttore delia Lucania a stare in

Salerno ne' tempi ſeguenti. Gl’~Imperatori Valentinia

_ no e'Valent'e, DIVO IOVIANO' ET~ VARRONIA

NO CQSS. ,7 val quanto dire nel 364.. di G. C. , dſ

rigono una legge ad Artemio Correttore, la quale fi

nîſce Acc. XV. Kul. Novemb. J'alerni (a) . Se eb

be Artemio sì fatta legge in Salerno , quì in quel

tempo il Correttore faceva dimora . jacopo Go

tofredo (6) ripiglia : Se Salerno andava con la

Campania, e. la legge ſu là ad Artemi-o diretta Cor

rettore della Lucania, tutto che andaſſe con la Cam.

pania compreſa, al Correttore in quel tempo ubbidiva'.

Ma ſenza di tanto , ſe alla cambiata polizia bada

p (a) LJ. C. De Apparita-ib. Magi/Z. mílit., e C. Tóead.

Ti:. De Pri-vi]. Apparix. Ill. del libro Vlll. Di questa.

parla l’ Antonini Della Lucania Diſcoifl VII!. peg. ”8.

non con molto di accorgimento.

(b) Nella *nota (i ) alla detta legge del-Codice Teodo

ſiano Tom. li. peg. 470. Mannu x740.

va, .
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va', l’. avrebbe nell'età-di quegli "imperatori trovata;

nella Lucania, e non già*- nella "Campania come.nella più rimota ſtagione. '_ l i ‘ -

`Nel 'caderedeF'S'ecol-o, di'cuî ragioniamohsa-fl

lernor‘continuò nella ſteſſa proſpera fortuna . Etico Scrit

tore,- di quel-l'età tra le- primarier Città questa nomina;

ça), non*v altrimenti che fa' A‘utore dena Tavola

Peutingeria'na" (by, 1a q' alefnella_ d'eſcr'i’ziqne` delle nuló_

firerContrade la- disting'ite‘cb" ſegnigáclíe. Ha lui das`

t—ì vengono- alle coſpicue‘Cittä- ,tà eäìlazíîîffiagzakîünota che da queste‘allefairre tramezza ;, encbèflnon.

con-'eſattezza, quale èſi il' dif’ettoÎ degli Scrittori gp,

nerali- delle coſe ,- allora quando alle minute , e. arci..?

colari diſcendono . Eccone le’parolè (e): Nuccio-.id Vul'.
Salerno. lëentíe XſI. L"A_‘utore badò- all’ſiantî-i

co stato› delle coſe- , e- la Campania fino al Sele di-ñ

'i › y 4 X 'fr i!.

l ,L * *ì . - i 't .A. ..A

fa) Coſmograpíia.` png. 714. in Pomponio- Mela della*

Edizione 'di Leyden del’ 17'”. p A …

(b) E-'qoesta dell’etä‘ di "Feod’oſio . e perciò diceſi

Teoria/im”. Brain: A-ugusta preſſo Corrado Peutingero-;on

de or Pemìngeriann. or Jr‘rguflann vien d'etta . Marco Vekó’

ſero ſu il- primo zpubbl'rcarla nel—e598. Va con ?itinerario di

Antonino nel Il. Tomo dL_Pìe_t-ro Berzio Than-um Geogra

p/rix Ue’terìr".Nd r753.Franceſco Cristoforo de Scheyb la die

-de di nuovo alle stampe conforme all' originale, che ancora

conſervaſi nell' lmperiale Biblioteca di Vienna. ll Tiraboſchi

Storia del?” Letter-nr." Italian” [ib. Iſſ- cap. V. Tom. Il. png.

368. Napoli t777.,al pari che dell' Itinerario di Antonino.

ſebbene non ne faccia gran conto, poichè non ſono opere d'

ingegno, dice però eſſere vantaggioſe per ſapere gli antichi .

nomi delle Città , e 'delle Provrncie .(c) Segmenmm IV. a .ſm-mari: uſque ad Ha maxobior .
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stende ; *onde nominale-:atte , cb' è -Picenza , ehe

ſu .rinomata .ne'tempi ?antichi , `e ;non ,già in .gueglizia.

ñ-cui ;ſcrive , _z 'perchè ruinataa.

’ 2 ,Elia-mo già _quando—era ?invecchiato il 'Romano

'Impero .‘ '.Tcodoſio *trattò: . ; metterlo _. in, forza ., *ma -lo

ruinò i ponendone lla ..difeſa ;in .mano «deÎGoti . ;Vinſe sì

- ,il competitore ìE-ugenioscon l’ñ’ajuto :di costorofma questi

appreſero a vpoter :vincere :ſii ſoli. Teodotio affoldò 'Ala

Tico, ed i .ſuoi Goti; però-quel Tche fund-principio paga,

.divenne -un tributo , quando .Arcadio Îfigliuolmdi Teo

;doſioffifu ſultronoldi Oriente . ,Alarico :riſparmio il

rtrilgutarioz-ma -piom‘bò ſu .dí40norio,;e"ſu di Roma.

Non -vizerano vpiù là _vi Marj, che ama! ',Vó]ta._²ſconfiffero.,

_i‘Cimbri., perchè .tutti .trail-luſſo inde‘rbolíti , ed i

_popoli del Nord ;tuttavia-:deÎ-Címbri .il i petto., edil,

coraggio -ſorbavanoñ Saccbeggiata 'l'italia ,, e .Rom

da _Alarico Re .de’ 'Viſegoti v*nel .4.09, ,dopo altre :ſq-a,

gure , dagli Eru’li , di *cui ſu Re Odoacre , cstj‘mo

l'Impero d’Occidente, _paſsò agli .Qfimgoü’. ma ſor_

;titone .il .comando .Teodorico , -refp'rrò aura di -pacc ,

Savio,~non meno che valoroſo., `~inerzia alma ingreſſi” in

-Ildlíflmó Zfflffi’ſí” 'IWI’É‘WÎWÎS -OOÌ-ſulto privati”: 7m

.bito , ſuwque_ gentis ”stima-n .reponens , izffignc ngrzgmíſ

Bus , .guidi _jam Gotorum, Romanorumgue -regnatar "afflp‘

mit * Pçl‘ lÒ ache ſe per l’addietro diviſa, era

l'Italia in Provincie , una .delle eguali_ ñera quella

dei

` fi f _ _ …nudi—om… ,

. .~

.

(a) 'Sono ,parole di _Ior'nandes De Refiur Getíeír cap. *

LV”. png. 169. Nella Raccolta_ i Bonaventura Vulcano

Gotimrwm , Ò‘ Langóbardicarum ”rum Scripta”: diga” -

*vm-m* . Leyden 16:7.
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dei Lu'èan'i'e de’Bruzj , tal continuò nel ſuo regna

te `, onde' leggiamo a questa inviato Correttore il. ſa

vioCaſſÎodoro , di cui era. nativo*: Brutiorum- 6*- L'u-ñ

(Sonim' ,, egli dice.- , :grz-mms. ”lOl’CS regendoa: nev

'So-uffi g’u’oaſ peltegrína Provincia ”ranger ,_- genitali:.

ſüNv-fortana-neſerret (a). Le particolari ittà, in tempo»
della? Repubblica, ebbero l'interno governode'ìMagi-ñ

tirati- dal: proprio Comune eletti *. Si'ntantennein.- parte.,

questo-.coſt umelotto gl’Impera tori, ma terminòsſotto Teo-—

doſio. Da-èiò'mi‘avvìſo* istituiti: i Giudici* a ,ciaſcuna di

eſſa ,clic Conti-ebbero»nome-r,` ed erano-dal. Principe.

creati.` .. Di; costoro- nelle Cittäî più* coſpicue particolari

erano le. foi-mole.: delle Patenti ,. come. in: Caflî’òdòr'oó
ſpefii ne leggiamo- gli- eſempjſi… Sa’l‘ernor ſicuramente* era.

delle più. illustri ,Se e pure di lei- illGindide'no’n lèiggeſ..

Postomi a. conſiderarn‘e íl’ motivo,i,trovozdi; eſſer 'questo

provvenu’t‘o*,_perchè' qual ſede *frequente: dei" Giri-rettore.

nellai Lucania,.di ſpecial Magistrato non biſognava,

venendo- dál'lſi’l steſſo ottimamente. regolata... ' ‘

“` Dal.-~ valor‘edi Narſete nel! 555;-` estinto‘- `nell"Itali’a'

il, Regno-,.deÎ'Goti, che al'torno di- anni l’ avevano

dominata ,.- paſsò.: in; manof de' Grecia Verum quod-.Upea.

tte' principiwmquiet is oporíuír, id." inſigniorís miriam*

mutatíonís induxit.- (6-); con ciò- fiax che dilgustatoſicon.

Giustino', e più: colla: di! costui moglie' Sofia , chiamò'- egli

däHa; La'tin‘onia. i Longobardi ,, che. l’ Italia` net 568".
ingoìrnb.rärono",fondando: Alboino- loro» Duce.- il,i R‘egno

cheſd’ltalimpebbe nome- ., In. tale torbida stagione, tè

al

L‘Lr -.~_;

_ (a) Calliodoro Variarumv [ila. L. Ep; Ill. png. r 3. Co

lam-e Allobrogum [62.2.. " r -

(b) Carlo Sigonio Histor- de Reg. Ita!. ho. I. in print.
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'al vero mi appongo,.l’.Anonimo-Ravennate , tutt'altro

da Guido di Ravenna (a),.ſcriſie i ſuoi V. libri di

Geografia . Ben dal dire diJui ſi ſcorge avere ſcritto

fra, la confuſione..Quandq unanuovowpopolo viene,dà.

leggi , e cam-bia polizia., .1' altro rimane avvilico , e

`ſ1 'costringe ad abbandonare l' antica . Quello dà vita

a nuove abitazioni, questo appena fra la ſquallidez—

.za le primiere ritiene. .In ſomma il …tutto .ondeggiu

qual nave _ ~ ’ ., ;

.. . t . ._ .-n . . dolffionde :vinta e. -‘ -.

p ~- Díſarmota_ .di nel; e di governo (b) . , )
ZRi-nvengonſi in quello ealcuni nomi .di antiche Città ,

vma diſguiſati , _altri di' 'Ijerre~ forſe ;allora naſcenti, e

poco dopo teiìintea poichè; denſo, oblio le ricopre. Perchè

mancano( altri Scrittori ,.domandiamq a' lui che ne foſſea‘n

'quella età `,di Sal_.erno_,.r.,Facendo.Òil giro del MareMedk

terranco’, che mtitola-Perirplua MarjaMc-,ditflmnei (c),
'ì ſcrive

`-'~-`~-—`——————.— ó*— ñó -ó

p (a), Mazzocchi .A21 Tabula: Herarleenſes Colleñzmeum V.

De Syó‘m‘i'; Lyr'inJLupin pag. 57.0. num. Ì. , ,.

' (b) Petrarca .ſonetti -, e, Canzoni Part. I. carta 88. 'n t.

col Vellutelli dell' Edizione di Venezia-.del >1 538. -‘ ì

i (c) Diceſi Períplur da NP!. 'cìroum , e ”Mtv ñna-vìgoflëſ*

quanto dire, navigazione circa Je- coste ñ Famoſo è *il Perit

plo di ,Annone ,dal -parì dell'altro, dilmilcone---I—l primo dea,

ſcriveva i viaggi cla- _aveva fatto 'nell' Oceano 'fuori le ico-l

lonne di 'Ercole, l ngo laîcoſ’ra Occidentale dell'Africa, il

ſecondo quelli vìlungo’ la cdſia Occidentale di Europa, e"

l'uno e l' altro per ordine rlelsenato'Carta-gineſe;` ma il*-tem-‘

po non ha permeſſo che tali opere venillero a noi .Quanto

da' Doni ſi è ſu di eſſi detto, l' ha raccolto Michele de zo*

rio, Conſigliere del Supremo Magistrato del Commercio nella

Storia ;del .Commercio. e. delfa Navigazione Par:. l. ”6. ll.,
mp. I]. pag. 354. e ſeguenti. 'ì "

., ~ , U'ñuj l
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ſcrive (a): Paestum , Solarium (b), ó‘alemum , Nur-'eric,

.Parent-um, Minerbe , ó'tabr’os , Comuni». Adunque ſe

gnitava Salerno ad eſſere in quella stagione .tra -le

primarie Città-'Venuti i Longobardi ſi laſciò la di-_

viſione dell' -l-talia in Provincie .fino ta quel tempo

tenuta. Alboino ne ,partì -il governo ad alc-uni Du

ehi , e tra’vluoghi che lì ſcelſèro per reſidenza di uno

di questi `ſi. fu Benevento, onde .ſurſe il` famoſo Du

cato .B_eneventano;intorno alla di cui origine moltofi è

det-to da' Dotti (c) - Monſignore Aſſemani .lungamente

fu- tal diſamina ſi trattiene ,(d); ma ſenza entrare in

quefio ì—ſquittinio , -basta all'uopo dire col Mu-ratorist):

Probabilmente ne' primi ſette anni dopo la lor calata -i

Longobardi s’limpadronirono -a’i buona parte della Cam

pani:: , e della Puglia , e -vi fondarono un Ducato ,~ di cui ‘

_fu-capo .Benevento ,rc-he fondò appare-appear) rifiutando,

fino ad qbbracciarñil Regno appelli-to ora di Napoli ., a riſer

w della Città medeſima- di Napoli , e di alquenle al”:

.Città marittime che ,renneroforti nella dwozían deIlÎ

.Impara-'0,1,' anno preciſo di quefia 'fondazione fu il

57a. quando Zottoneî Duca ne‘venne eonstituito (f).

"O . - a Eter
l

(a) Geogrflpb. lil:. V. pag. 796, in Po’mponio. Mela

De .ſitu `’0rl›ir.<l~:dì2ionedi Leyden del 172.2.. più volte citata.

(b) 'Forſe quel Zſalanu‘m è Mim-uh

(c) Leggi la nota (2.” ) di‘Oruio Blanci a Paolo Dia

*cono De geſlis Langob. ñhb. ill. cap, XX—Xll. nella Raccolta

del Muratori -Sorip. Rer. italia Tom. I. Part. l. . _ .

(d) Italia: Hiflor. Scrip- De re'b. Nmp. O' S‘ìc-Tom-I.

tap. XI. pag. 2.66. - ' .

(e) Annali d'India a”. 5‘89. ì _

" ""`(ſ) Stefano-Borgia'Cardinale di S.` Chieſa nella dott':

. ſua-Opera Memorie Mariella-della Pontificia Cinà di Bam

”mio Part. l. Pag. 12.3. _a .
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Eretto il… Ducato .Baneventano , io--dicot, che Salerno

dovè ſubito riconoſcere ilv dominio de’ Longobardi . Bi

oppone , è :vero , che, ñ-nondovè-tanto presta‘menteicedeoe,

alle idroſiumi , pei-'ehe ñ'marittimaì ,'*e non‘pr‘atiea quei#

la gente :nelL’mr-,rez del mare. Io Lperö, `punto_ mon. mi'.

allontano. da questa, 'mi-a_ credenza Salerno., come ai

ſuo- luogo :fine 'detto-,nel‘lT’anrica etàjfu. nellîlerrtd. ddl;

college-'continuò 'fino, a’ìñtempi di, Aì'cchi ;,Îquióndl a1:

Pari~` delle Jaltre 'mditerranee Città. di -vleggieriflvincet, -st

 

` ceva dal valore; Longobarda (a).ff›Ma, poniamoohe;

ata, foſſe Cit-tà* marittima-?Longobardi Panama-mila.

Italia , che Lpoco, men. chezinreraè circondata-fida]. :mas

Îe , presto dovero'no tener navi , ed, …parer-{iper

mare a, combattere, , -fl‘ando co' Greci., -padronci‘dei

littoral'e_ ,tutto di “con, le: armi, alla mano. .,L"u’o--.

mo. posto alle, ?strette sforza l’intelletto,epresto-a’có

!iva-díove altri tardi, -o non. bene raggiungerli I’o.~

polo Romano nella prima. guerra. Puníca. appreſi:. di
vincer- íîa-l’ maregge- lo .fece ìconi tale>ſuccefl`o,,che, tosta

mente divenne_ padrone di qnell’ìelemento.. ILCzar.

Pietro. n-ato- barbaro., divenuto. un. grande; uomo]

forza dell'ingegno, e dé‘travagli ,il Riformatore, o.

piuttosto. il Fonda-tore 'del fuo Impero., dove, mai. non_

erano state, fece navi.,,fòrmò. flotte, onde, non che

per terra, ma per mar-e la ſua Potenza è. oggi il_ ter

rare del Trace_ . Perciò. ragi—on- vuole… .di. credere,,_che_ i.

Longobardi .gente ſagaciffinm., ſubitodivenifferoeſperai.

a danno deÎG‘reei di combattere , e vincere ſull-ma

ñ re

V—p’ ñ g

-(a) veni Camillo Pellegrino Hifl'._1f’rinc. mggr.- r.
Diſſer- V. pag'. z47. d’el'l’Edíz. del Pratilh.
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re,(a).Tutto che all' arrivo -de’ Longobardi-Salerno Prata.

foſſe Città marittima., dal 'bel principio *paſsò* ſotto-ì*

il 'loro dominio:. Non ~mi.'fa mentire Costantino Porfi.

rogenneta, il quale nell' opera de Alimini/?randa IntPtr-5 `. '

rio, eſattiiſima per le *coſe del IX. e X. Secolo in cuî’f

ſcriveva Kb), -nel favellare della “venuta -de' Longobarñ'

diçin Italia , preſa che, fu -Benevento , ſoggiungc’(c) z

“Excurſione in omnemdiíìonem 'ſulla ſuòieoerunt- cam T :a -

mari cLongobardi:: ~`6~ Cdabrìazz’auſque PJpiam , “accept-”3

Hydrunte ~, Gallipoli , Rufiano. Ne’apoli ~,'›icgjezg’, Jim..

renzo-,36- Amalpbe. Se tra 'le Citta *rimaste in balia deiv

Greci non fu Salerno, in dominio -de’ Longobardi dirſ‘t’ì

dee ſubitamente caduta. ‘~

jr Data.questa a' Longobardi nel 'primo -loro’ìarrivo-V

nell'Italia , 'per quello che Îa me ſembra , ſalì a mag- "

gior fortuna-ñ, anzi che ſoggiacque all' Impero -della de

- ſolazione. In quella ìmezzana età la Natura, che 'ora

pare c‘ne brillirin tutte ~le -ſue “parti «, e quaſi in ri

goglioſa .gioventù ›,v ſembrò eſſere -decrepita . 'La 'terra “ì

aggravata degli 'avanzi di ;ſua produzione', in vece di

una 'verdura, 'non *offeri‘va :che uno ſpazio ingombro,

ed attraverſato da' vecchi alberi, onde ſi formarono

de' boſchi; ed in tutte le parti baſſe, acque "morte, e

2 'fla- ’
 

(a)` Leggi-ſu ciò‘Giorde Vita The]. Anti-qui:. Ben'e- ~'

mnr. Tom. 1Il. Differt- Ill., png-nq!. Roma* 1764.

(b) p Di tal opera` 'ii MoreriDiöiiomrire Hi/io’rique Tam. …

Ill. A Utrecht r74Ò. nella voce Constant. Porpbyrog_ diçe:

On a peu d' Ouvrages nufli importa”: pour ln Geographic du

mafln 'age'. _ ` 7 ì à .

(c) De [Angoli-”dice -Tóemn’re ;yu/'q, Princip; m' Duñ"

em'b. cap. XXVII. png. 66._ eſegue-mc 'Opera Omnia. Edi

zione di Leyden 1617. :
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fiagnanti, che avevano biſogno di eſſere oOndottç',-'Cî

diretcefionde varie Città. ſi annichilironov , altre ago- `
nigzav'anp trſia la ſquallidezza .i-Posta‘ in- non .cale l' -

agricoltura., abbandonate le arti , non vi er’a chi alme- r

nqgl‘offolanamcnte-trattaſſe l' una, nè-ñcon. maggiore-i ñ

ingegno maneggiaſſe lle-altre .-L’ uomo 'quanto lia-fu*- .ſa Î
terra lo _ltañper-mezrzo degli acquisti;tanto ne gode, quanto-v

ne'v poſſiede , ;e ,nonconſervarl’ acquistato ,. che con, diliñ-.L

gepze-ſcmpxe nuove...8equeste` ceſſano, tutto: langui- -

ſce, tuttp-`ſi,.'altera-,-. tutto cangia», e. r-itorrſa ſotto la'-.

mano `della Natura., Queſ’ca ripigliando il ſuo dixit-:ñ

toz,-deforma le opere dell'uomo, e copre di polvere,

e di fango i ſuoi più fastoſi monumenti; gli distrugge .

col tempo., 'e .añ. lui non laſcia. che il pentimento di

aver perduto per ſuo- difetto ciocche gli' antenati ave* .

vano co' loro travagli acquistato . Tra il retro ſilenzioñ

di questo deſhlante aſpetto, che ricoprì.- l? Italia ove- i

più., ove meno, Salerno fu. tra le poche che ci mo

firarono quanto la Natura coltivataſia brillante, mer- j

cè_ la cura dell? uomo. Ella ſi era una Città; ricchiſſima.. ‘

Paolo Diacono nella~ ,fine dell' VLII. Secolo deſcri

vendo l’ Italia nella venuta de' Longobardi diviſa. int ~

diciotto Provincie , noverando di ciaſcuna di* eſsa

]e_più illuſ’tri Città , ſeguendo gli Autori che nella

Campania.. credettero- Salerno , dico: ln quo-,cioè nella

Campania , opulenttffimce wbes; Capua, Neapolis, d'altr

num cozz/Zituneñ ſunt (a). Ella ſola fu- ſavia nella bar

barie , anzi del ſapere maestra. divenne ,. e ne ſu

. ſede

 

(a) 'De gefliſis Langob. ?ib-Il. cap; XVlIſinel Muratori i

?ſiff- R”. l’ál‘btdì‘- Tom. I. Part. I.
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ſede»(a). Nelle Città‘- primarie del Ducato dbilkuez-r

vento vi era il Gastaldo , il'quale la giustizia. ammiſiñ_

nifiravai-,zeiraleUfiziale ancora fa in Salerno (6),;

Estinto…il-:Regno- _de’ Longobardi , ed › il Ducato'di-j

Benevento' ſali-toñin maggiore-grandezza ,.i Duchi ſol-,7

]evatiſi im. Principi 'aſſoluti Dinasti, Arechi che diestifí_

fia-il. primo-,Emacewflu tcrriríus mela.. a ..ur-bem_ mcr-3

nitifflmamſi. ,. G*- -pmcelſmania modum- xutçſſuníz CastrL‘

opere miri/'ico munívít , &mv-L fabri” ”portrait-HM…

cíviz‘esñ propter mare eontigutmr,` quod [dum. @pill-;MN

G ob- rivwn-, qui dicitur _Lirinus ,‘ ex, duobus, cori-aprì:.

vocabulís.- Salemi-tm appello”: (e); ut‘- eſſe! ſcilieet ſu,- p

turum-prag'ſrdium ,Principibus ,-.ſuperveníente. exercitu Be-l

neuenrum .. Cosiñ Erchemperro, (d) . Camillo. Pellegrino ~(e),

mette lev arrecare, parole._in.-hocca di Lione Ostienſe :

ìñ - - ma.

f

(a) Vedi 'le mie Memories del Principato di, Salerno

Pa”. l. cap- IX. pag. 2.82.. i -

‘ (b) Capirulzire' Rade’leñifl Pr'incip. Bene-u. -Tómt illz'

mm:. IX. Hill. Princip. Langob. png. 2.17. del Pratilli .

(c) Tralaſciando “ogni altro ch' è di strano in tale'.

etimologia* di Salerno , preſſo gli antichi Geografi non. vi

è'tal fiume L'irirmr , laddove ſe aveſſe datov il nome a Sa

lerno ſarebbe alla fondazione deila Città preceduto. Costan

rino Gatta.. Memorie della. Lucania Part. lil'. cap.v XV!. pag,

378.12. crede. cosi- detta dal fiume Sele . ma la distanza che

v’intercede ,,altri` fiumi che: vi. framezzano_ sì fatta creden

za. appaleſa'no: inſostenibile , onde ſopra queste , e le-altre

oppinionî , rimane ſempre ſalvo- lo* che-st e detto nel I. Ca-~

pitolo di questa. fatica .

(d) Hifi; Lang”. Bene-venti num. Ill. Tom. l. dell' Edi:.
deſ—Ptatilli. ì _ . ` ' '

(e) Hilfi- Pi-inerp. Lang”. *ram- V. D51; V. pag. 247.
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una ñ quefii‘ (7 ì”; parlando ;delle > opere" di* ?A 'récîii ,ſolo{caſale-'Min e .v . . antiguítusfcondirum mir’ifice festaM'dVÎſ-Î'

'Di *più altri *che viveva .nel 'XIL‘Secolo .laſcio-ſcritto ’

*(IzjrHic ,cioè Arechì, corfflruxit-Îö'dkrni ’:sPaIaríum-,' 'ÎG‘ i!

Coppe-[lam ~ó'. -Peti-i., - quia -adb'uc `mſlm".- -Moíto‘ -Arechí, 'ì

Tdiotna'tò-tgrimoaldo 4figlio di iui ch' era in -vofiaggio ;al g

ÎRe ÈGin-lo , -tra’rpattiz-onde ^-fu›libera't0 ófi fu',ì>ut muro? i

'Salemi ~fundítue everreret ›(c) . ?Segno 'cdi :eſſerci-Salerno 'i

in—quel ~tempo :una -delle principali *fortezze Lon

gobardi; e perciò 'ſempre 'ibm fortificata *ati-reſistere d

afl’óste Greca ,--ed alla :Franca . Accreſciurafi maggior-4*.

mente’ia; -po‘tenza del *Principe di’B’eneven‘to 'per :le 'cono'

quifie fu 'de' Grecì’è‘» avvenne , che—nell* ìmalcoſh .

tenta la‘rg‘ente -de‘l 7 'Principe `Radelchi -pînal'zò - `'So- .

*vráno il 'figiiuolo del già .mortoì‘Pr'inci‘pe-ìsicardo -chia

mato :Sicdnolfo'e-Questî fece iSalërno-'z ſeggio“=della 'na-s .

ſcehte Signoria , onde ,Metropoli divenne 'del Prin

cipato 'Salernitano, dizcui ho io .ſcritto 'fino aî'Nor

marmL-Ma ii~mio rdiſegno -eſige -wche --mi "rivolga ad

altro .5" :che *a- Yiſlzhiarardconducerla "Citta ' -di 'Salerno

Înc'ttempi sforzi' .quali ?firrora ;ſpaziare ſonon- “‘ ' ”"'ì

,."Itt

»h

v

l. "i CIA..

a b .- ar- lſi-A- t' " {I'll tri-"l r *1.

(a) Chan. S'. Mana/i. Ca/im_ cap. XII. con le vnote i

dell' Abate* della-p Noce nel Muratori *ro-ip. Rei:. "Italie-m*
Tom. 1V: " *ì * _ 7"” 'ì

(b) L' Autore del Cronſſico Dummì, O* Principi. aliguo:

Bmw-"O' P'rinc- Ìs‘a'l. Tom. V; Hill. Prinz:: l‘ánçobſ png, 16 p.
(ſe) Erchcmpcreofií/{oria Lnngob. Ò‘czh-nmzhlmTonrñL ì

‘ ›d}II- r

l
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_
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,Ìzévuioñ'ch‘jèbberó’ *gli* À‘pòstbli, razoc'rgnreffiire-,z

R, lo-_Spirito-Sáirtò ,ſdälláfdiuéldaiciëdi "rq‘ir’e ‘~l_e

altre, _Nazioni,cònquello-impetózcori- cui daî’m’diiti' '
nelle., ban" . ítallli. corrono -ì. fiuniigtu’tt‘e; pafvero- a'ccoìîñiì

íçre, ad. , ì.. çome’: ciò - avven'liffeî , .tra _'gli - 'St‘ó’r’iciGehì

tili. non.- v'è… chi lo.- díçàz ~,, qual. fatto-di, Rri'Îg-Îöfle- di

costoro, avuta. in 'obbrobri'o e, dìſpreíz’at'azje ſtra'. ſagr‘i';
in-_ſif'uori laJStoriaſſ.;dellafiiaſcente. Chieſa' 'ſdri‘tta, da

Lucaz-negliz-Attiſde_ i-'Apoli‘oli, nonlv'ìechia bella'

pì‘ofla.- lo -trayiandi ocbi ami. rampeggng’óf dalle. Pi-_ñ

flole di a., Paolo -,, .3,51;v .altri. riſùlt‘ano- dalla. ;marzia—*

ne.,` Dagli ,uni ,, e', da li, altri, 'che ,abbiaſi- à Tenere. ,L

per quel. chetocca. l'impreſa-argomento, imprend'o e.

far chiaro .. ` ’ ‘ * -

A.ben.penſare.dal principio-del- ſuo> naſcimentö -

la. Religione Cristiana. dallÎÃſi‘á. paſsö- nella' Grecia,

di là. nella. italia., e giuntainRomaquivipianto ſuo

_ nobile ſeggio. Se invero.. il, carico degli Apol’toli egli

era. predicar. ll Evangelo.- pel. mondoñ intero ,'. qfialeflrañ

da più. facile- .che-comunicarlo in. _Romae Capitale

del, Mondo. alloraconoſciuto., onde di l‘à. ſparſo veniſſe

e divulgato P." Queſia. ch'è. ſolo— conghiettura fi_ rende'

verità per la' testimonianza, di S. Luca. Verſo l' anno

60‘. del comune riſcatto. , S. Paolo dopoavere una. *

iliade di mali. ſofferta. nel.. duro viaggio , che. [fece

da
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-da Ceſarea a Roma, ove a Ceſare 'dal giudizio diÎ-Fe

:sto aveva proposto l'appellod-z-da -Reggio col favore

-dell’ Austro in due dì arrivato in Pozzuoli., ch' era

la ſcala ñda ~{Levante in .Roma\(e),.S. Luca Compagno

.di tal viaggio ſcrive, (la) .- Invemis flarribur,ro_ga!i 7mm”

-ñamnere apud eos dies ſeptem ſie venimm'Romam . ;EO

Ende eum ,ar-diſſe”: fratrer , occur-rerum nobis uſque ad Appii

ſona”, -ae em Taberna: . I frane: e, .che. quì ~nomina.

.l'.Evangelista,fi .,eranoquelli che _profeſſavano 'la Reli;

gione Cristiana; e _perciò molto innanzi dell'anno ad

ditato.av.eva il lume del Vangelo recato con la ſua

~luce il nuovo giorno,v ed in Roma,`ed in Pozzuoliz,

e .vi dovevano eſſere Chieſe, e delle Chieſe i Mini

stri,... Questa , .ch'è stata finorafla comune credenza,`

il' èſchi in, dubbio la rivoca .I‘l Duca ,Mièhele'V'argas

Macciucca (e) con ,grande “apparato di'erudizione'ìinterz

pretando due marmi trovati in Pozzuoli, che a'Tirj~

fi appartengono ,.quegli aî‘eîxçooz che quivi ,ed "in Roma

ritrovò I' Apostolo S. Paolo., opina ,* c'he’stati foſſero

Tirj, che in queste due Città ſi 'leggono ne'dne acſi'

cennati marmi di 'avere' in quella età'ialbergato ,--e'

non già Cristiani, ovvero Ebrei . Perchè della steſſa

nazione S. .Paolo che quelli , *vuole che ,preſi dalla

._ ‘ ,. 'erat-3

ſi! ‘- T' I'

1 li~ i i i,

(a) Gli Ambaſciadorſii Cartagine'ſi mandati a 'chiedere 'la

(pace, ad Senamm *ve-niente! Pure-oli: *vi/'or', inde 'terra -ven’

turos, allatum est- Livio Dee. 'Ill, lib- `X.`-c'flp. -X'Vlld- ; .

(b) A801'. Apo/lol”. tap. XXVI”. mn”. 14.~e r5;(c) I Fenici primi aim/”ori..dellççizfd‘di ,lyapoli 'egi

í. pag. 359‘ num. 402.., , i' p —‘, a _x Vi i.,

.D

;ñ

1 I

\\'
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gian fama di‘lui , in Pozzuoli Al' aveſſero ,per ſette

giorni a trattenere obbligato,e 'nell' arrivare in Roma.
gli altri ñ-festoſi per lungo ſpazio' giri gli "foſſero' i’ncon—ì

tro . .Non v'è dubbio , che il ſignificato della voce

”Ramos nel greco linguaggio, col quale ſcriſſe. S.`Luca,

è molto dífi’eſo; :E può quello dinotare che vuole il

Duca Vargas, ma nonmai da -S. Luca in tal. ſenſo ſi.
adopera . ñQuesti ſempre con tal voce gli Ebrei in-ì

-tende,o'i Crifiiani: i primi, .perche-il Padre degli Ebrei

fu: Abramo, ande furti i‘diſcendenti della ſua stirpe,

per-1a comune origine, rfratelli giuſtamente detti veni

vano? .; v edzí ſecondi , .perchè tutti rigenerat'i -in - Gesù

Coiſìov un: ſolo `-corpo fermiamo ;membri di‘un tutto

di' cui è egli .capo. .Avpropofitol’ Apostolo S.Paolo' (a):

Qui" ñenim-*ſanázficar ,* Of 'quiſanáir'ſicantur , ex uno o

mnesriñ-Propter quam cauſsarn non confundirur fratres e”

wear-”Rimm- Nuiieirrbo nome” tuum frati-ibm mei-s. M:

Ìipiglia (è): '8. ,zfldopo-avererſcritttvtche approſè

ſimandoñ'S.Paolo in Home., qiìum audgſſentzfrmefloc

cur‘rerunt nobt'ruſque ad ?zippii forum ;io-ggiunge che

arrivato in Roma parlamentò con gli 5Ebre'1',‘e quelli

diſſero di *nonñ’aver 'ſaputo nulla di ſue avverſità; ñ.

Dunqueî quegli' Habana: cheñ- S. Luca ~ `dice aver!
in Pozzuoliaricevuto.- L’ÎApÎofiolo', ev gli altriñiti in’a

'contro nel‘giungere in Rama , ,non {i poſſono- affatto

intendere per gli Ebrei, come'neppure per li'C-ìriſ’tiani;

perocchè , così. ſegue a dite (o) : S. .Paolopſcriv‘endo‘ a

quei di Filippi , celebre Colonia Romana , finiſce La

`P lette
q—q- -r, ..v-o ñ .-~-.-.,u..--- cup—.w. o e. . ..ñ--.—-.ñ*--ñ .

 

(a) Ad Hebrew: mp. II- n-J'lr. e Î‘a. "~ int

(b) Fag- 360. num. 4153-.(c) Pag- 364- num. 407.
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t ra iſa): J'abutant vos, ggui mecum, ſunt', ſmi-:es: ſtÎtle

tant ;vos omnes' 'ſab-Qi, mazíme qui dc Cîſaris o'omoſwzte

a

quel’ſhlura‘áf vos omnesſem‘ii egli .è il luto de'fedeli,

[una: venendo detti in que' tempi , e quel ſalumi ”oe
omnes., ìgm‘ mecum jim!, frane.: , di chi mai ſarà?

Egg.; BIMBI" i clhî_ ÎP-ſſneme S*- Paolo erano in

gn 'Ebrei, taînphfluî. ffçíFs-di. la.; Luca,r noniſpiega.

che Turan': .:A-'0 1.__Cnſh3n1 ,,si bene-quei du—Tiro,

5-... - ; ..i-oli., ed in` Roma traevano dimora ..

inf; . quanto. egli aſſume ſono’troppo deboli, anzi

..nfiíbeaei le-pruove . A'ÈeÃrpa: potè vbeniflìmo dinot-aee gli

Ebrei. LÎA‘ùtor degli Atti dice. :-z 'EJ/mero Raiſat-rat

1M marenko-nere”; -rov Hawk” Nus: aio-ms 'rm, Its-Bom”

:rpm-us: Femme/Z autem , post, z‘fles.d1'es.,,,-ut convocare!

Paula: pri/nos judworumñ . All' incontro nell-?B arrivare

, in- Roma_ ſcrive (e) :i Kawea oa- acìsítem attua-alma

?rip- 'ZWD ,' 220M” ec comm-”rm ripari» -.í E! mine, 3mm!,

duo‘zffèntfraíres ,, occurrerunt-”obis .e Dunque gliunië, agli
altri, ſono differenti ... Quelli che ſt fecero dinanzi all'v

Apostolo- ſi’furono aëüupar, e?- poterono- eſſere glia-.Ebrei

del volgo; *res Wrc-s' *rar Ieìauw 171m; ſi fiironowi pri-.

mìdell’a Nazione. Or qual meraviglimflbegiiOteimav

ſubito.- ›n,on .ſeppero ciocche-moneta? al volgorèr Non

è in ſe contraddiccnt-e, ,; che in una -vafia e .popolata

Città-,.- qual era Roma, la più-,— grande del Mon-do ,. per

tre di. sf‘ig’noraſſe daÎPrimi-di una Naz-ione quello di

che erano gli altri conſapevoli., Sicchè la. voce :as-?loop
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(alma-415* 1V; n. zz. ~ñ ñ

(b) Aff. Apo/i. cap. xxx/11^ n_ 12h*

(c) Num.. is,.— q i b `
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in S. Luca— potè ſpie are gli Ebrei Pistolaltdi ,8.

Paolo‘aiFilippefi., ç, e oppone, Per; dimostrare-,che i

'Cristiani ;non poterono ,eſſere -dinoratí ,co _ `la (voce

Mazo- , molto meno è 'da lui in'tesa qual_ fi'cqnvçniva.

Le parole della letìeraſono (La) .- Wafimm;,,tiuas

'oa'm @WeB-?(4704- Aatwfovrtu 475m; dij-cry… ~; che vale
ſſnel ?latino : iſa/atom'. vos quì fnſiequmſunt,ffierzeezſqlufm

'pag .ſemnçá’ ſmc‘îi.. .Tal .distinzione di fraptpresl_ e* ,
onſi‘fa 'che gli u’ni -ſieuö dagli altri differentidiz-Re

-lígione . Gli uni,e gli alti-Teramo, cíedenti; ma s`ì bene tra

loro per_ altri rapporti "distinti ,, come »dal tenore steſſo

della 'lodata Pist’ola appare". ' La. vo'ce -aywevaiſe ad eſprí~

mere in “generale i Cristiani perla ſantificazione nel

Santo Batteſimo ricév'u't'a . 'Così S. Paolo nella mirabi

.iliima lettera aglizEbrei (ó).- Non enim_ info/Zanzibar,

u‘z‘ oólíw’seatur' operi-s vç/irr’, .6- dücjeiioais ,z guru; aſim

dístíe. in nomine ipſius ,,,gui ,miaistmstis filmica; cupe;

molto tempo preſſo gli'Scrittor-i Eccleſia-Mei continuò a

irecchicgſſestamento a dinotare un tenero affetto (07)',

in quei` del nuovo eſpreſſe qualche strerto vincolo, che

ì’uno fedele coll'añltro stringe edflannoda : .ta-le "di ef;
ſere stìato,'o` di eſſere 'compagno nelle fatiche, tale di

,eſſer _valuto nella via del Signore per guidaeñmaestro.
Aî-Coloffeſi (ci): Paula: Apostoli” ſeſu Christi; . - O'

. P 2 . , :n'
(a) Cap. 17.32. 2.2., , ñ i _~ ì. i Affi':

(b) Capi/1.72.10. * '~ ì , ‘_,‘

(c)' S. Gio. Criſostomo Haim". I. in Epi/Z. ed Rome”

ñA'yws o Atos-Mo; *ra: men; ”ma ram-us; Apo/lol”: 'vor-ar,

'ſimilar omnes fldeler .

‘ ì(d) 'Nel libro di Esther IſhçüUf-L CamiqVHI. r. i

(e) Cap. I. r.
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Tímotheus Inter} e quindi (22)_ : ,Eís ,, qui fimì Coſiqffls,
funäís} 6* fidelíbus frdfi‘ib‘us inJCñristojcſuñ. A’ſi Testa;

Jonicefi (ó) : ó'anäîá frat'ribuè . A Fiîempné Tuo_ diſce

'yolo ('c) Ita; fra’ter", ì’Îaddove. parlato 'avendo al di*

á'opr’a della pietà Bi coffuiìv’eéſo tutti. i fedeli , detto

aveva (d): Aùdíehs eùritát’m‘jçüam‘hzzbes. ...~.. in omne;

Ìanäbs'- (e’) ’. ìQuîndi Ãpoffoli :per 'lo {ſtretto vincolo `

'deWApestolat‘a chiamati vengo'n'o fratelſili . Dante NT.

ghieri, vole'ndoci-dàre la di'finizíone della Fede ſecondo

S. Paolo', dice rivolto a S. Herr-0"(fj.:

i E ſeguimi': cvme’l yet-ace jz‘ifo, ` _ ,_ i.

Ne ſcriſſe; Padre, del' tuo cara frate; .

" Cſi.:-v míſe Roma teca nel buon filo, , '"Î

.Fede , èſqflanzía . . . . .. . .Per lo _che la voce frîfl‘tó' potè d‘inotare i Cristiani

al pari che gli' Ebrei . Ciò dimostrato* , è da vederli

qual-i di fatti S.-Luca inteſè di costoro . Non potè gli

Ebrei ;per evidentíflima ragione . S. Paolo Fariſèo di

P'rofeffione ñ, dzperſecutore de' Cristiani divenutòne il

più: zelante ſostenitore,.d'ell*pdîo degli Ebrei fu _il ber

.faglia. Non pote’ronóÎ àdunque eſſere Ebrei colmo, che

tròvò in Pozzuoli' ed in Roma , poichè gli uni e gli

altri diedero manifesti ſegni di alta stima ,_ e del, gran

_.41_

il) Num. z.

b) Epist. I. rap. V5 27.

c) Epiſi. nm”. zo.

d) Num. 5.

_ (e) Ciò non fu avvertito dalBíngamo Antiquít. Beck/Z

hà. Llcap. I. S. I. pag; 1. Tom. l. Hal-e x724. , nè dal Ma.

machi Originum (5' dmiquímmm Córifl. lib. l. ”PJ- p4.,

elibdſſ. p.11. Tom]. ell- Ediz. di Roma del 1749.

( f) Divina Comedia , Paradiſo Camo XXIV. 1!." 6!- e

^^^^^

~ ſeg. Tom. Ill- pag~ 2A:. Ediz. di Venezia x739. ñ

`
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.de' affetto che gli conſervavano , e non già di diſpre

310,0 di oltraggio. Se non furono Ebrei i _fratres_ *che

inom’msx .S. Luca , furonox per legittima conſeguenza

Cristiani; e quelli' * he girono incontro nell’approffimarfi

(in. Roma , ſicuramente coloro, cui aveva nel 58. di G-.C. `

.(0) ſcritta la ſublimìſsima lettera, e mostrato piacer di ve

dere (b) ,'i quali da moltiſsimo tempo innanzi avevano per

.certo abbracciata la»t noſh‘a Religione .. In `quella lette

ra l"Apostolo con una 'inarrivabile eloquenza l" ai—

aiſsimov di nostra Sacroſanta Religione , cioè` il miste

to della Predestinazione e della Riprova-Lione , maneg

.gia ed illustra- z ſegno che non* erano- Neofiti, ma di

molto avanzati nella ſcuola di- G. C. ,. e perciò- capa*

ci: di comprendere il linguaggio della Scrittura, ed i—l

-:nodo— onde Dio opera ſu le creature. I—n fatti egli stef

.ſo loro dice:. Fides vez/?ro annuntiatur' in univerſo mun

do (e). Edvecco- al .oreder mio'bal’tantemente dimostra

to, chei frarres ,, che S.Paolo—~ ritrovò 'in Pozzuoli , non

furono Tiri, non. Ebrei ,. ma Cristiani- (d); dañ- Si Lu

ea. con t-alñ- nome difiinti, e non con l' altro difondi, per

chè forſe della Reſia ſcuola di S.-Paolo_,. odi quel‘li

'ch' erano in Roma ,,,cui aveva tempo innanzi giäſcrit—

,. , - to ,

_(2) Tillemont M’emnirer pour ſer-vir a l’Hí/îoire Eccle

fla/hque Oc- Toml‘- .Article xxx…. pag-2.64.04 ”mite 1731-

(b)- Ad Roma”- cap- L. n. e cap. XK a3, e 2-4.- ñ

_ ,(c) Cap. I. n.8'. .
(d) Niccola lgnarra De Palestra Neapolìr. De Butbyſ

ago!” Pmeol. Diſſe. _Pam-Il. Segm. I. V1. -u-.tr. e rz. Pag-7.92..

è ito in ciò in altra ſentina; punto Peròv dal' detto non mi

allontano- *
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eco., diſcepoli e dipendenti (q) Z Per la .qual coſa lua

zgo a dubírannon rímane,~.~ehc-ín quel tempo dovette

;elſcre il; Van-gelo ſparſo per .le-Città `della Campania…

:Ld ſu ſicuramente ila-.Napolitano , oltrc‘alle' altre

_prua-nale ;tradizione-1,' afferma _E ſe in Napoli , lo

;fix _,Parìmcnxe in Salerno” quale -proſsîma .Cíctà , coſpi

cua ,, e ſalita iti-onore , dove ;egli :era degli Apoflol-i*

diffondçr la luce del ~Vangelo z, affinchè indi con fa

_xilcà a’proſsímj luoghi., ~ñ.e --villaggírpaſſaíſm K‘» ~

Dagli albori di nostía. Rclígíoneîrawíſato ín-Sá

;Ilemo il Vangelo, ne ſegue che vi furono raduaanzc

di Fedeli .così nellesaſe, che in luoghi: a ciò destina

ſiti . E' '.contrevçrso, ſe allora ;vi foſſero-le :Chieſe: ma

:dalla Pistola _di S. Paoloza’ 'C0l‘imjz(6) ſi -r—ilev’a di

*ai: c' pe-rçid v1 -fu zdLflQccSsir‘à cháa-qucflflquale iſpet

ſitor .preſedeſſe 4‘ che fi elia- il, Veſcovo.;zi~l.~qualc poi 0r

dinava ,ediSaçe-rdoc-í., egl‘inferieri ÎMinífi-ri, ed anche

.iVeſcov-í nell: vícmanzçſc). Adunque non è fuori. di

Ìprqpoſito .il credere., che da; Lampi Apostdlioí.,ñſe_dnoä

, . _ eg
 

(a) 'Pozz‘u'oli ſi vanto.v di Patroba Diſccpolo di, S. Pao
ſſilo per Veſcovo. c più per aver bagnate? quel ſuolo il ſan

gue del S. Marti” Gennaro Veſcovo-dl '-B_cncvento.,chc pa.

tì con Proculo , Eutíchcce, ed Acuzlpz dz che vedi l’ Ope

-ra del .P- dÎOnQfÎì su "la Kim... e ”m‘acah da' 6'- Gta-muſa.

(b) Cep. x1. 2.1.. Vedi il Cave 'la Religlo» des drm-ms

tirati-ms Tam. I. Map.” P1131437- tradotta dall' Ingleſe. d

Amsterdam 17-1*- : .. . * . .. .
(c) 1.1 Veſèovado :ſu per dwma lfinuzwne ordmc dnſhn—

:to dal *Presbiterato , che che in contrario ne dica, il Blonde]

lo, il Salma‘ſib, ìl Vi-tſio , -ed altri, accrrinjri difenſori_ del

Prcsbitcrìanìsmo , tralaſciando i :Purírani peste della Chle-ſa.

,e dello Stato; di che 'lugubrimc ſono' gli eſc‘rvnpÎìnella Sto

.ria . Biſaccioni Historia dcllegucxre *Ci-viſi d' Ingázlxtru.

.'~`.
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Apostoli,.viñfu.-Chieſañ~ in Salerno- (a),x vi fu il Ve;

ſcavo~ che ne tcncvailzgoverno (ó): Quo: vero 6* quì

nam [infam- Apoflolorwn-s :ri imitatores eorum. jndiçç'c*

_digní judícqti ſiízt ,.gui fundatas--ab ípſs Ecclefias paflqz

;ali qfficíw gubcmarent ,i neqnaquam. facile est dice-rc ,i

ſcriveva-della~ ſucceſsioneldeî Veſcovi nelle, varie. Chie—

ſe'dell' Oçèbe istituite dagli Apostolíz.-Euſebio-(ç)--`. _L‘

Abate Gommanville. (d), la 7 fondazione: dellnC-hieſg di

Salerno al IV;Sècolo-riporca-; ma costui dàízàlleChie- ‘

'ſe’il principio allora che dc' Veſcovi ne' Goncilj , oìjltl'ógñ

ve , ſi ,trovano chiare ed eſpreſſe le. memorie , loñ ch'e?

non eſclpde che quelle noniaveffero-più rimota.;l’-'9riq

gine (e); ,Non tutto daglistoriciñ ſi ſcriſſe, nè dello-:Grip:

to- tuttq _ è* a. noi - pervenuto-W Eglii è. frartantpa di 'gig-,
v - ;ccà-…Fl '. _ fly v:: .i :'75 .:.- ,ziſhzz

1._ ì‘

(a) La~ voce-Reddit: naſcente dal greco exìaxaájcoñ-bò‘cq

da’Cristí’ani venneñ adoperata a dinotarc sìla Chieſa formi.:

le , ch'iè" il corpo de' fedeli, 'che la materiale y, ch'ñ’è-dove-fl

uesti fisradynanod Ne'librî del vecchio Testamento ſigni

eòramola_ Sinagoga cheì la-radunànza del Popolo Ebreo.

Nell libro [di. Giuditta-capa V[.~ n. 2.3. leggeſiz Can-00513;”.
est 07mm popular, O' per totem-Me!” ìmra'Eccleſîa'znñorá-ſi

Acri-nt. Nel-sl-ibî- I. de' Maccabci cap. HI. ”- 13." E: audi*

*vir Sera”. . quodîfíldfl: copgrcga-uit congregationem fida_—

h'um, 0-“Eccleſíam~ſecum~. E‘Lnel cap: 7V. 'n- 9. Et- flag-“m.

_find-”- O* frane :ejur ,'.O’ univerſflErdt/ìalrmel‘. . il

(b) ~. Ughelliñ [tali-azzurra: De .Jr-*Hear ..ſale-mira TWMVII;

col; 476. Roma. 1659,'

` (C) Hë/Ìi Ecole/Z eon—*Sòcrate-ed‘altri Scrittorilíb‘; lll;

mp. IV. pag. 91. Tom. I. Gamabrigix. 172.0.- ‘ 'l

[d] Tables- Geagmpáíquer- O* Córonokgiquer de tous lcs~

{idem-[è. da I” Uni-verjèr 25534. A’Ro-um x700;

*(e) Degno a da leggerſiquanto-sur ciò. contro aîCarn';

Regio Virrmgm, ragiona. il' Mamachi Origin. 0* AÎätigsárifl-Î

b. ll‘. Tupffly” 770m. ls pag, 341?., a’- 3,63, ‘ ` _

1. .ci

v r
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.dizìoſo *Scrittore dar luogo alle conghíetture . Pietro

[Giannone (a) crede .in Salerno dal bel principio di no—

v{ira .Religione i Veſcovi _:.~s’ *inganna però, ~quando

crede" Veſcovi di Salerno prima di Costantino co

loro, di cui il catalogo l'Ughelli», dietro al Moſca, ne

teſſe ;con ciofia che ſono questi de’cempi 'posteriori, come

man mano in acconcio dimostreremo.. Se -però vi.

furono in Salerno i Veſcovi dal bel mattino della Chie

ſa , e'gli non è che dubbio volerne la continuazione ñ
La'ſiclottrina che inſegnava la Religione Cristiana era

di tal natura , che ben lontano di piacere al mondo,

non poteva 'che diſpiacergli . Ella -rice'rcava una v'ita

eſatta, ed austera, epro'metteva la ricompenſa in altra

che' allora' non -ben- s' intendeva . Ella - introduceva nuo

ve cerimonie, che ſoppiantavano la Religione dominante

ínſegnav‘a'güna 'dottrina, ; ,che “ibrpaſſava i’ lii'ini ,ñatdralu

ch' erano ſtrappo ___prok.*ondi ad eſſer .penetrati tia-livrea

,gione umana. Per .lo che fu da' grandi` del ſgflgjò‘è‘di

Filoſofi, -e da' .ricchiieont’taddmma. ;da’ Principi ñ a; morte

perſeguìta‘ta ,ìcredendolaiquaſìflnal .d'rfi‘mggerc --ltzìlmpen
ro' indiri‘tt‘a ì. Quindi; peró- gliìi-Iniffg, Q'gl‘ì'adliñ 'moti

' Yi, potè de'Vçſcovi ' 'inì Salerno ſoffi r ‘ìla-' mancanza*- _e_

eſſa_ gu'afi- Pat'ir d'e'liqiiio la stella,Rçhèiopgópñffiémàk

Ciò nom per tanto ebbro il terreno dcLſM‘guedëghüm

ſ1 Atleti ;~ -continuòufecondo agprodgrze ?fam-e tig”
glſiiòſ’e ;TL-a' 'Perſecuzioríeñ la- più' {ici-;Lſu due"; di .D-m_

cleziano, e HMaſSÌrnÌauO, cl‘ie cominciò` ìcol regna-dì Tora;

ma' ſcoppiò furibonda' nel ' goa. (b) , e"_‘ne‘1 ſeguçme 3 ſe_

' . , .- ` H . _ j y gno

‘ *- l .` , n , f

Lz‘ n. . ñ ~L- . - .dL

‘ 'ſi [a] ñ" [/lori—Civile' dc-Z’R- di Nflp. l_ib.I. c‘ſiapſiÎXÌpſifrya-Totn-Ì.

Fleury Histoire 'Eccleſiqfliq. livre' qVÎLL'T; Il. pag.

415. n. XXVIIÌ-PEdÌZ- di Brulleiles 177.2”. ' ›'-` ‘

x



_ DEL-PRINCIP. DÎ SALERNO CABIV. un
gno che formò epoca diffinta ;.-fflTali furono le ì stragi

de' Cristiani', che i Gent‘ili , quaſi da uomo procedclſo

la noi’tra Religione , “ſi avviſarono di avere que'gi’ [mpe

ratori il nome oi’tinto de’ Cristiani, e di ciò loro
rizzarono monumenti vdi gloria (a) . Di quel tempo

appunto de’ Martiri di q’uefia `Contrada abbiamo lumi

noſe le memorie 'nel Martirólo‘gio detto di S. Gírolafl

mo (b), ma di Autore , che al torno viveva di quel'

la età (c). Le parole ſono (d): XVII. KAL. [VL. In

Lucania natalie Vít'i , Candidi , Caatiani , Canti-mille,

Prati , Grísoní , Artec”; 'Quintiani ,a Theo-{oli , [attuarſi,-v

ó’ilw’i . Ne' Martirologj ſeguenti 'variaſx-ſuii nomi di

questi Martiri , come l'ha dottamente’dimosttato'Do

menìco Giorgio (e) : _ma `perchè questo non è, del mio

aſſunto , volentieri Paſſo a- parlarffidi S. Vito, che fa..

agli altri corona . r." - - i . A

La Storia `delle gesta di_ S. Vito jrifierita da A~`

- - Q done,

*—

` (a) Vedi Guglielmo Cave la Religion des ancient Creñ‘

:iam Tamil. Chop. VII. 'pag, 156. IlGrurero Theſaurus In

ſerip. Tom. I- pagnCCLXXX. num. 3. e 4.. Amsterdam 17'07.

porta due Iſcrizioni questo-indicanti .

(b) . Di _questo tra le alt-re. Edizioni una ve n'è nel P.

d'Achery Spirale-'g, aliquot 'nam'. Script; Tom. IV.- pag.617. Pa

rigi róóf; z x - ñ - -

'ì (c) "Cosl- crede il lodato P. d' Ãchery' .nella Prefazione:.`

a tale Tomo pag. 14-e leg., e prima di lui il Valeſio nella.

Diſſertaz‘ione De Manflologìo Romano ch'è degna di'conſultarſi

(d) Pag. 655. '~ _

(e), Mzzrrfrologirqm .Adonis ahRosu-eìda* recenſirum . i!

,Iu/Ìfatm'n opera Dominici Georgia' nelle note nel di 15. Giu

gno Pag- 277- Rom 1745- -ñh- ~ ‘
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done ,‘ .dal. Mantírologio Romano., e nell’Ufizzio DI.,

vino, opera del VL o VII. Secolo , per gindizìo_ del

Papebrochio (a)- , e del Mazzocchi_ (b) ,, al Vero ilî

falſo. aggiunge . L’ſ eſſere iti male* gli antichi Ca

]endanjj ;delle Chick ,. che i Martini di ciaſçheduna

Contrada compnend'evano, e. l'eſſere i. Martíçologj ape-

:e dë tempi. da’~`M2rtiri loutanirgäha fatto sì, che la;

Scozia; di. taiuni- di ,eflí xídjondi di.- fble (0,)- . Se però

Len ſi riflette- al; Mardi-Oleggio: a S.. Girolamo attríbuiq

too, 'pan cho il tutto» .chiara ſi renda ;z In questo ,1 dopo

Qſſenfi 'Parlato- della-t naſcñi-ta- di s} Vito ,,Q-dç’fflomgagnl

fitti”; inlmcaniàz. leggerſi', ſecondo l"antíchíflìrno MS.,

di. Anner’fa :s In; &icilía (d) natali-r &qndo-Num Viti ,

M'odesti- ,j creſcenti-n- . Ecco due Martiri col nome;

di, Vito ;e con.. ciò.: di lìeggi'erí. tolte le contraddizioni,

che in vol‘erne uno s" incontrano-...Della pluralità: dei;

1Viti:ſoſpetto.Primailî Papebroelzzio (e), e ng volle, fino:

z * a: tre..
C

 
~ñ~óñóñ

(a) Affi: Sanfforum- die' XVI _ſ'unii Tom- II- Pz‘rrſi. II;

Pag. 1014. Armadi-{16585 , ,1, ;’ . . ' …

’ Commenti-r.- in' uetuszamrmwum* S; Ma); Jedy

Mandar- XK ſimii:. Tim” 1h W. G395

 

(c) E’ da notarſî che ”xd-'mis mxéovrtal‘zñolcarflîeáiî
vero fatto perdcrenlázcredbmat-,ñ Arcigq-Dgdwellq 5,314* Pic?

ciel' nun-:rar ristretto!, l’x 'numerate Ruolo, da} Mëstbfl t_ FQ‘ÌÈ

nella Diſſertazi‘one Xl. &pri-"artica. I‘l P'. Tèodorr’co, Eumarr

ha a lui rëfgnfm: neHñ’-’.opera'.›'cuî"è…il WM- AÎÎ‘HY’W”

Mä’VÌrmffiÎFCflüTC’9wffiekHfi0_'z A' z
r T." >' -,

(do- .Preſſow lil' .Mazzocchi .nel lupgmlodatngtm, _Qt-.Nek
MarfirolÒgio-del P; d' Achery' ſeggeſr m Mnm-:imaç-Iedc 'i

ſiÌV‘i’* , '(1 "u I _. "ff »a è! 4 r" ' _j ì

le», z As@ A'müangdie' 1mmmml'a-;LL .2m

_xo w. e ſeguente'.
1.".
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'a tre: A conciliare i fattiche .di .un ſolo lì leggono, ne

er‘edè uno di Sicilia, l'altro .della Lucania,ed il .terzo

di Roma . -Il P. Sabbatini (a) ne volle .due ,, uno in

-Roma, l'alta-'pin Lucania ſepolto .' Il .Mazzocchi ne crede

parimente due, l'uno Siciliano ,e l' altroiLucano ,(b) i; .con

qual credenza ciò che-ieggefi .nella .prima Lezione

del' Breviario Capuano vdi! 'ai primo, il dippiù al ſe

condo . Il mio argomento non richiede direñdi piùtli

t'a‘le conteſa. Bhe che liane , egli .è ,fuori di' dubbio,

'perchè concordi ſono i ‘Marti:ro‘lo‘gj, che ari fu il Martire

Vito , che .co’ compagni fu meſſo a morte nella Linea»

nia preſſo il fiume Sele . Ma qual fu .del martirio il

luogo preciſi) P ,variano ſu ciò gli Scrittori ; ma

credaſi d' eſſer deſio ove è Chieſa al Santo innalñ.

zara , ove la gente a folla concorre nel di— JRDÎVQÎH

ſario del Santo,ed il mercato viſi raduna. Questi ſon’oi

ſegni che danno ì dotti~,per chi é di talivricerche curioſo (e).

Alla destra del Sele, non go'ari lungi 'donde nel golfo

di Salerno fi sgrava, vièChieſa ſagraaS.Vito : q-uì nel

r giorno che la memoria ſe ne ceheln-a , cioè a' r5-.Giugno,

i popoli tratti' dalla divozione del: Sanrio ne vanno ,

e v'è mercato. Adunquo in questo luogo,- dovè S.Vi

to ſoſ’cenere il martirio. Che .al vero mi apponga v’ è la;

tradizione che- lo conferma ~, la .quale clip-più .vuole lei

oſſa del Santo colà riposte . E' tal luogo nel Picenti

no , onde naſce il dubbio perchè dicaſi nella Lucania.

Q 2 ~ tal

"4-'-~ñ-—-ó-ó~——|——v—

(a) 'll Veni/Io CaIemLNapolit. nuovamente ſco-verra co”

*varie ”ore illustrato nel dl 15; del’M diÎ-GeillgflbPiígì 40.

TomVLNiupolir745. . . ' . ~ iſia} Nel luogo ai: di Bpm cita-to prg. rigo-_e ſeguente.

*. -[c Fleury— Mom” der Isi-”lìtesÒ'denGbm-ms Pam”.

m. XLW. pag. zu;- e jeg- 'A .Paris 1755-. ` - _ ~ .
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tal fatto avvenuto . Vide la difficoltà ~il Barone

Antonini (a) , e per uſcire . d' impaccio , diſſe ,

che il *corſo del Sele stato foſſe ne? vecchi tempi più
in quà-ì, 'e che grande inondazione., dopo di Carlo

II. di `Angiò, l’- abbia ove è al preſence rivolto, Sen

za voler tanto , che ha perrcerto di firano,dicafi fran

camente , che consragione leggefi nella Lucania il mar

, tirio avvenuto , poichè in quella età , come al di ſo

pra -fi -è dimostrato", estinto in tutto il _nome de’ Picen

tini, quel tratto da efii abitato venne .nella. Lucania

compreſo . ì - il *

Oltre a S. Vito ed a’ Compagni, nella Preſſa per

ſecuzione di Dioclezìano e Maflìmiano , Fortunato, Gajo,

ed Antes poco lontano da Salerno , alífiume -Lcmo, faro-_

no martoriati ; le reliquie de' quali furono nel XI. Secolo

nella Chieſa Salernitana condotte , e nel di r5‘.Maggio

con ' an-niverſaria pompa la memoria della translazione

’ ſe ne celebra (b) . Egli è da notarfi tal numero di

Martiri di cui fermae religioſa ricordanza Chieſa San;

ta conſerva . Uom .non creda, che i Cristiani a folla

fi offeriſſero vittime del ferro de' Perſecutori . La fu

ga ſu ſpeſſe volte conſigliata per iſcanſare la mor

te®Terrullíano divenuto Montanista, 'nè ſpirando che

rigore , ſostenne* di eſſer questa vietata (c); ma S.At

tana

I " v` l ó—ñ ì *r

" 7.

[a] Della Lucania Part. I. Diſcorſo 1I-Pag.197.

[b] Così i PP. Bollandl i Aff:: sanéîorum die XXVI”.

Jugo/ii png. 163. a 169. Tom-VI. .An-verſa i743.

[C] De fuga in perſe-cm. »ad Fabia”) liber Tamil. Ope

m Omma pag- u58. a xróÉPariſiís 1598. - _ .
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tanaſio (a) , S. Gregorio Taumaturgo (b), per tra

laſciare altri , in giuste occaſioni neceſſaria la riputa—

rono (c) . Se più Martiri furono in quel tempo nella.

Contrada Salernitana, dicouſeguenza ne ſorge, che do

vè eſſere di Cristiani popoloſa . Se stati foſſero po

chi i credenti , con faciltà avrebbero potuto ſalvarſi , anzi

neppure all' orecchio de' Governatori , e Prefetti Ros

mani incaricati a farne strage giunti ſarebbero.

Questa ſu la nostra Sagroſanta Religionevin Sa

lerno nel più acerbo delle perſecuzioni... Ma tolto di

mano a' Cristiani il calice ſonniſero dell' ira di Dio, e

dato in mano a quelli che gli avevano umiliati nelle

perſecuzioni (d) , distrutta l’ empietà, e la idolatria

dominante , riuniti tutti gli animi , dopo lunghe per

ſecuzioni , godè la Chieſa perfetta la pace (e). Quindi

ſenza dubbio glorioſa in Salerno dovè trionfare la no

stra Fede , e col maggior numero de’credenri che quel

la proſeffarono, e coll' esterior culto de' Sagri Ministri.

L' Iſcrizione a ſuo luogo riferita in onor di Costan

rino, e le altre in vanto di Elena ,che fi distinſero per la

' ì ` pietà

[a] Apolog. de fuga ſua Tam. I. pag. 53:. e ſeguenti .

Opera Omnia Pari/iis 1698.

- [b] S. Gregorio Niſſeno Orat- de Vita Greg. Thum

pag. 569. Tom- lII. Opera Omnia Pari/iis 1638.

[c] Vedi il Mazzocchi Commentar- in -vetus Marm. s'.

NeaP. Eccl. Kalendar. Tom. Ill. pag-989. nelle note 7mm. 9.

[d] Vedi Iſaia cap. LI. num. zz. e 23.

[e] A ciò alluſe il Salmista quando diſſe nel Salmo

XLV. n. 9. .Ar-cum conte-re!, O* confringe: arm-1, ('9‘ ſcura

çombure: igm', ſecondo l’ interpretazione dell' incomparabilc

Martini Arciveſcovo di Firenze.
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pietà verſo Dio , .mi portano in tale ſentenza ; ed in

questa mi mantiene .altra Iſcrizione ch* era in Salerno,

;apportata dal Muratori f a), cui qui giustamente do

uogo; - ñ "

SB. FILIAE DvLclssIMAE

PRAE'IÎEXTATAE ñQV'AE

VIXIT ANN. XI. D. xxv

D. P. VII. IDvs. AVG.

'IN PACE FECERANT

PARENTES ET SIBI

E' questo ſepolcro di Cristiani . Lo dimostra aperta

mente il greco monogramma di Gesù Cristo formato

d‘alle greche lettere iniziali" X; e P. tra loro interſecare ,

che ſi vede all’ Iſcrizione premeſſo . Quando questo

fieſi da' Cristiani cominciato a praticare, poichè giova

all’aſſunto, è di bene che ſi ſpieghi , prima che pafli

innanzi il ragionamento.

L’Imperator Costantino nel 3:2. armatoſi contro

al Tiranno Maſſenzio , fidando al* vero Dio, che ave

va determinato ſeguire, mentre il di varcato il mezzo s'

inclinava , vide ſopra il Sole il trionfo della Croce

formato di luce coll’epígraf’e TOTTQ NIKA , val quanto

dire , HOC JIGNO VlNCEó‘ . Non ſapendo che ſignifi

casse questa viſione, ſopraggiunta la_ notte,in ſogno gli ap

par

4

[a] Na-vur Tbeſburus‘ Injcrìp. Tom- IV. Cluj: XX?

pflg. MCMXXVH- mmc. a.

?A
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parve Gesù. Cristo, e gli ordinò che , fattaa ſomiglian

za dei ſegno da lui vedute la bandiera militare, dì

quella fi avvaleste nelle battaglie . La mattina eſpoſe

agli amici l" avvenutogii . chiamati indi gli artieri di

more di gemme , deſcritta la forma del ſegno , ordiñ

nb che* di cal. ſomiglianza con oro e gioie veniſſe

eſpreſſa (a). Era questa un'asta lunga, avente un' an

tenna a guiſa* di [croce, e al di ſopra una corona col

monogramma di Cristo : da quest' antenna pendeva un.

velo quadro ,al dñov’ era 1’ imagine ſua con quella de’ fi

gli. Tale apparizione ſi credè- favola da" Gentilí(ó), e

.rra’Novatori da Giacomo Oiſelio (e) ad una pia fro

de , da Giacomo Tollìo— (d) ad un militare stratagemma,

da Alberto Fabrizio (e) ad un naturale fenomeno ven

ne: attribuita .. Non però ſenza- taccia di. temerartío fi

Può di tal fatto. dubitare. Euſebio lo` ſeppe dallo steſ

r fo Costantino , che` con giuramento glielo affermò: ,. e

quale mirabile lo rapyorta ( fl-zLatctanzioñ autore contemz

para-—

[F1 _rNotíſi nonfeſſerciö nuovo. Nelle inſegne militari

dëll’e CſClto_ di Giuda Maecabeo- vi era ſcritto *8:35 :- 2741-5*
[i'm-WS. mi m` finti”: , Domine ?ſi‘ Eſodo XV. rrJ Di quì ſi

vuol nato* ta! nome', ſiccome‘il‘ lodato* Martſni nella belliſſi

ma Prefazione al” libro,- I'. de" Maccabei dimostra. -`
_ [5]' Gelàſim'ìGyzitenur Comment. JH”. Concilìì Nimm’-Î

MP‘- 1K COT- 770‘. Tom. II.` del P1 Labbè- Sarrorum Concilio”

**dba-"0” amfliflîmfl- colſe-&ie; . Edizione di Firenze' i759.

FÎÌ‘. The-'ſaprai ‘Numlſ.’fldnriguorr pag'. 1,3153_r 7 p

Ad" [Fammi de_ M017!- Fer/ecur. Fit-mimi L'aé'írmtii
ſagr- z 7.7 non' 13,. Tmjeäì ao‘Ì Rſmumìrópzz .,

l-ſſcl‘ T” ?xi-Wif- tîtm'c. De' cruce Con/Emi. IVſ; [ib-.V. capi'.

HI- ?1 to.- a 2.9,;`Tom: VLBiHiorh) G’rìèes— Hèzmómgi 1714~

-. ,DG VÎM’ zCOnflL-mriñi 125-' l‘. tap. XXV-HI: CI' ſe

. ‘ ` gin-en**

 

'.l v _ ~ . o `~ .r. .`
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poraneo (a , ed altri man mano l' arrecano (b); eſe
gli autori v'eutili lo tacquero,non è meraviglia.Q_uelli

neppure diſſero di aver Costantino abbracciata la Re

ligione Cristiana, e di questa ſolo parlano per iſchernir—

la mottcggiando . Ritornando in camr‘nino,avendo Co

ſiantino , posto innanzi all' eſercito il ſalutare ſegno del

la Croce col monogramma di Cristo , dopo varie viti

torie , venuto preſſo Roma alle mani coll' eſercito

nimico più del ſuo numeroſo , in gran pugna campa

le lo sbaragliò, elo vinſezed ei tra lepalme entrato in

Roma , innalzò in trionfo il glorioſo ſegno della cro

ce (c). Ha creduto Giacomo Basnagio (d) cominciato

in quel 'tempo tra’ Cristiani questo monogramma: ma

pure non è così . Venne _da’ primi tempi del Cristiane

ſimo dall' Oriente , dove prima il nome di Cristiani c'o

minciò darſi a' credenti (e) , e ſi usò Ane’ ſepolcri de'

Martiri. Così furono distinti i ſepolcri de' Santi Marti

ri Mario , ved Aleſſandro , il primo ſotto Adriano , il

, ſecon

 

guentibus Tom. I. pag. sls. a 517. in Historia Eccleſia/lira

Cantabrigia: 172.0. - -`

[a] De Monió. Perfect”. t‘ap- XLlV.

[b] Vedi di Matteo Jacuzio Benedettino di Monte

vcrgìne `”magma uo adparentir Magno Conflantina Crucis

/Îifloria complex:: e/î uni-verſa. Roma 1755

[c] Vedi Euſebio caP.XXXVIl- O" /ëquentib- pag- 519.

(d) des ſuif. lió. Il!. cap. XXII!. Pag-617. Tom.

Ill. Ala Haye x716. , e nell' Hifi. de l’Eglise liLXVllL cap.

Vi. pag-.103!. Tom. Il. A la Haye 172.3.

(e) Buonarroti nella Prefazione all' Opera Oſſervazioni

ſopra alcuni frammenti di 'ua/i aniic/Îi di *vetro amati di

figure tro-vati nel Cimiterj di Roma Pag. XIII. e ſeg.
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ſecondo ſotto Antonino (a). Nel ſepolcro di Gajo Pa~

pa , che ſoffri ſotto Diocleziano il martirio , evvi un

tal ſegno (6) ,ed in altri prima della età di Cofianti—

no (c) , per tacere molti della ſeguente (d). Neppur ta

luno creda, che da quel. Punto venne il culto della.

Croce. Cominciò da' Primi tempi de’Cristiani,en0n ſu

ſegno uſato ſoltanto a distínguereìluesti da' Gentili, come

imprende il Calvinìfia Giunio (e), ma di venerazione'

ancora z questo sì , che da Costantino toltane l’ignominia,

vietando che per l’ avvenire foſſe tra le maniere de’ſup

plizj , qual ſu tra’Perfiani , etra’Romani , rícevè Po~

ſcia da’popoli ſpecial culto ,e fu di gloria agli ſcettrí,`

ed alle corone,ed il monogramma deſcritto v-íeppìù trai

Cristiani frequente . Ma a ſe già mi chiama l’ Iſcríz

zione , onde tralaſcio l' incominciata materia

Quaſi lunga pittura in tempo breve ~

C/zc’lpíè va inanzi, O‘ l'occhio torna in dietro' (f).~

.- › ñ Piení

ó;

(a) Paolo Aringhi Roma Subterranea naviflima libíVL'

cap. XXlll. Tom. II. pag. 566. Ediz- di Roma del 1651.

(b) Preſſo lo steſſo Autore nell' Opera citata lil:. Ill.

cap. Xl- pflg.454. Tom. I- , e libÌVI. cap-X.Llll. Pag. 64.2.. ~'

Tom. Il. -

(c) Vedi il P. Mamachi Origin. (T .Jm‘íquie. Cbrifl.

lil:. Ill. pag. 54. nelle note num. 3. Tom. III.

(d) AringhìRoma Subterranea lib. `III. cap. Ill. P419.

e ſeguenti T-I. Marangoni Delle coſe Gentile/cl” e Prof. :mſ

portate ad uſo , e ornamento delle C/vieſe CllP-LXXXL Pag.

436. e cap. LXXXlI. pag. 452.. a- 461. Roma 1744.

(e) Degna è da leggerſi l’eruditifflma Opera De Cruee

Vaticana di Stefano Borgia uno de' lumìnari del Sagl-o Col

legio 1Pag. 5. nella nota . .

() Petrarca Trionfo di amore cap. IV. in fine.



:gd PRODROMO ALLE MEMORIE

Pieni di paterno affetto Genitori Cristiani fanno il ſe

polcro ad una figliuola, e vogliono che con lei eglino

ancor vi ripoſino . Il nome di eostei è— Protesta” (a) ,

la quale avendo vìvuto anni undici , e giorni venti

cinque , a' ſette di Agosto ſu ſeppeliita ,, lo che viene

dimora-to dalle lettere D. P- che vagliono Depoſitas, ct)-v

me avverte il Marangoni (b). E' questo termine proprio

de’ Cristiani, iquali de reſort-:Diane cogz'tantes deponunr

corpore homo, id q/Z , czstadíenda alam: teme, qua han-renda

judicii die integro L'Eddît (c) . Quindi familiare è nella

Chieſa, chi-amare il di , ia cui al defunto fedele ſi da.

ſçnolsara , diem deprffitr’onis (d) . Notifi in conferma

d; ciò la foi-mola in Pace. Questañchefu de’ ſepolcri dei

Cristiani ,, e talvolta de’ Martiri, valſe a dinota

re eſſere il trapaſſato morto nella comunione della. i

Chieſa (e) - La parola pace invero nella S. Scrit

tura' il, compleſſo dinota di ogni bene ſpirituale. Egliè

adunqye fuori di ogni dubbio, che questo Sepolcro ri

tro—

'.

Tervç… ,w…ff; .r …,.ñ ñ ..

. (ad Nome frequente di quella età. Nel 24:, dell' era

volgare uno de’ Conſoli fu G. Aſînio Prerestato . Vedi l'

.Art de -verifler le: dates- Pat-AI]. pag. 347. A Paris [7-50.

(h) Nella lodara Opera Cap- LXXXH; Pag. 459.

(c) Così Giacomo Guîerioz deſmve namunliñloapixVſſñ

col. 1m9~ lir- F nel Tom. XH- diGrevio Theſaurus Romanar.

Amiquír. Editr-v di Venezia 1737s

(d) La voce Depofieía dínotò tal-volta íl- di. della morte _
del cfedele…- Mazzocchi- Comme-mar. in *nexus .Banfi-t Neap

Ecclaf. Kakndar. Tom. l!. pag. 254.

(c) Lo- steſſo Mamcchi nell' opera cioata T0m.1`1-P.4ç6

”- 114. _ej 5777. a, 278., c 1” ”trag- c’Pr/Ì- ad Dom. Georg- Dl*

Hilar. nr.
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trovato~ in Salerno fu' di Cristiani, e potè eſſere della

età che quella di Costantino recede. Se vi'furono in

quel tempo in Salerno degli Eroi nel, Criſtianeſimo, ſi

caramcnte la Religione Cristiana vi fioríva ſovra di'

ogni altro iuogo .r perciö‘ñ vi-dovè‘efferchicſa, ed ii pro* "

prio Pastore; onde a veder ci rimane qual ne foſſe

1a Cbiefiastica polizia» ‘ -

Si è diſputa

ſa stati vi foſſero i Metropolitan]. .Alcuni l'afferl‘ilano,

to da' dotti fb dal' principio .della Chia-ñ

altri ſ1 fanno pregionegaa-Îo (a): m io direi non eflere‘

ciò vero ail’ in tutttnTit'o ,- per tralaſciare-altre preo

ve , ebbe dc' veri caratteri' di Metropolitane . A lui

ſcrive S. Paolo (b).- Relígztii le. ut eonjfftadsì Pres-Byte

roo, ſicuf O‘egv dìſpoſm' tibi'. Quel Presbytere: appun

to-i Veſcovi ſignifica.. Il* prím‘o'paffo per ia- fonda

zione della Chieſa ,,egli era lo stabili-monto 'di un Ve

ſcovo-.- L* avea' dunque, S: Paola ordinato a Tito che

ordímſ—i‘e de' Preti , non di’notö altro die fondaſſe in?

Creta dei-le Chieíeflaonde da EuſebíoìiohiamafiìTito ln*

ſul-— Crete Ecclcſiarum Epiſcopus (c), val quanto di

re , Veſcovo de’ Veſcovi di Creta . Il ‘Du-pín (d) ha

creduto con quei Presbyteras' i' Preti eſp

apertamente contrario allo 'ſpirito della Pistola

R_ a ~

\.

fa): Gli vegga chi vuole _ eſſo‘ Bin inb‘oóm' . Eee-'Pe .
Mv.` Ill'. cap. XV]. S. 1-'. a V. 12:1”. l. e* q f

-(‘~bÌ) Epifl. cap. Ii num; 4. , -

(ìc); Hiflor.- Ecole/s MM” cap; PV. pag. 9r.‘ f '

I S (pill Da. ana-'p Bale]. Diſertationer , Di].

s

reſſari'; ma è `

di S. `

Paoñ~



130.* PRODROMO ALLE MEMORIE -

Paolo , ed alla interpretazione de'Padri (a) , e confacevole

ſolo al fignificato che di preſente tiene tale voce.

Nacque colla Chieſa la Gerarchia ; ma perchè molto

richiedeva di esteriore apparato {i mantenne ne' primi

tre Secoli per le perſecuzioni che ſempre più incrude

livano , poco meno che tutta ſepolta. Venuta la tran

uillità de'tempi , non che ſi manifestò, ma col favore

degl’ Imperatori preſe fiabile norma e vigore .

, A render maggiormente chiaro il mio aſſunto , veg

giamo ciò che in contrario s' ímprende . Pietro Giannone

ſcrive (6) , che data, che fu la pace da Costantino alla

Chieſa , cominciarono ad lstituìrſi i Metropolitani, e

che ſecondando la diſpoſizione delle Provincie dell'Im

pero, e le condizioni delle Cittá Metropoli 'oli cia/che

dumz di quelle , foffë [lato introdotta nella Chieſa questa

polizia , e questa nuova Gerarchia. Quanto quì dice il

Giannone tratto dal Du-pin (c)',›,che forſe il tolſe da

Guglíemo Cave, e questi il potè prendere da Edwar

do Brerewaod , non è , ſe ben fi eſamina , punto* vero .

- ñ - Nel

.1'

'(a) S.Gîo. Criſostomo In Epifl.a_d Póilipp. cap. I. Ham.

1- Pag- 195. O* ad Tir. cap. 1. Homrl. II. Pep. 737. Tom.

XI- Opera Omnia Pari/iis 1734- _ "

(b) lflor. Civiledel- R. di Nap. 115. Il. eep.Vll_l. Pag.

313. Tom. I. ' _

` (C) Il Du—pin nel 1686- pubblicò in Parigi De annq.

.Eccl- diſcipl. Nel tempo medeſimo in ingleſe ìl Cave ſcriſſe

La Religione degli antichi Cristiani tralatata in Franceſe nel

17”. Della istituzione de’Metropolitani parla il primo nel

* la Diſſcrtazione l. S. Vll., 'il ſecondo nella lodata Opera

Tom. l- cap. V111. pag. 2.52.. a 2.54.

l



DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP.IV. 133

Nel Concilio tenuto in Nicea nel 325. in più Canoni

di tal Gerarchia ſe ne ragiona quale antica già nella Chieſa.

Tra gli altri Canoni nel VI. ,per attutire la baldanza di

Melezio, il quale erafi posto nel poſſeſſo d’ordinare

nelle Provincie i Veſcovi ſenza l' autorità del Veſco

vo Aleſſandrino, cui tal privilegio eraſì da tempo imme

morabile ſerbato, dîceſizdlztigua Conſuetudoſervelur per

.Em/pmi”,- Lybizzm, (9* Pentapolim,íta ut Alexandrínus

Epiſcopus horum omnium habeat pote/late”: . Qua 6- Urbís

Roma Epiſcopo parilis mos efl (a) . Sicchè nel Ve

ſcovo di "Aleſſandria fu il diritto di Metropolitano al

pari che in quello di Roma; e ſe ciò per antica co

stumanza, per certo dovè eſſere dell' età degli Apo-_

poli. Come in vero nel furor delle perſecuzioni tra le

ſcure, e tra' patiboli, che da brievi lampi di pace,ma

non di favore de’Ceſari, vennero interrotti , in quei

giorni di pericolo, di tribulazione , e di affanno , penſar

poteva la Chieſa ad esterne forme di reggimento? Di

vantaggio nel tempo medeſimo che ſi avviſano ſorti

i Metropolitani , diconſì anche i Patriarchi , gli Eſar

chi , ed i Primati (b) , termini che quindi a poco vagliono

lo steſſo. E' questo parimente un equivoco . Uno ſu

i] diritto stabilito, a dir meglio, confermato nel Con

cilio Niceno . Questo in var] modi col progreſſo del

tempo fu dipartito , formando nella Chieſastica Ge

rarchia un ſolo ordine, ma da. varj gradi distinto .

. ' Pri

 

(a) Così preſſo VanEſpen ſur Errlef. Uni-u. nelTom.

VI.. pag. 419- Ediz. di Napoli del i766.

(b) Così crede il Du-pin S. Xl. Il Cave par che dica

lo steffo. `
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Bruna ſoli _furono i Metropo’litani nella Chieſa di Dio;

indi {ì aggiunſero i Parríarchi , ediPrimati ,i quali lo_

steſſo ebbero che i Metropolitani . Furono i Metropo

litani i Veſcovi delle' prime Città dell' impero , e di

loro ſi era ſoprantendere alle Dioceſi , che formavanfi

da una Nazione, o da più Provincie . Nei V. Se

colo paſsò questo medeſimo nc-'Patriarchi , ed i Ve

-ſeovi dellie prime Città delle Provincie divennero

Metropolitan, e perciò- da"Patriarchi dipendenti; onde

lasteſſa dignità a me pare in vari tempi ſotto di

verſe ſorme distinta *. Ma quali- elle ſi' furono, ſecon

do il Concilio N‘iceno , le Chieſe ne’pl’imi tempi ,

che tìconobbero il Veſcovo di Roma qual Metro

po'litano?

Rufino Diacono di Aquileia, che ſcrîiîee nel cadere

il IV. Secolo, nei volerci ciò. dire, ha acceſa la face

delladiſcord-ia . Così egli* le Provincie distingue -del'l’addi

raro Canone (a): Et ut apud Alexand-rien!, 6- ín Urbe

Roma vetusta Conſuetuda- [eroe-Im* , ut* vel ille Egyptí,

vel /zic ſuburóicanarum Ecole/iam!” ſol-licítudínem ge

rat. Emmanuele Scbelstratez Lione Allaci , ed il* Vaielio

hanno creduto con. tali parole.- dinotate "tutte le Chie

ſe dell'Occidente . Altri col Salmafio, e `G-"ottoi‘ì‘edo

le Chieſe cento miglia imorno Roma~,e chi per Chie

ſe Suburbicarie ha voluto quei-le delle Provincie Subur

bicarie, e perciò. le ſole che al Vicario di Roma* ub

bidivano (ó). Ame ſembra che col gire preſſo Rufi

no

(a) Preſſo Van-Eſpen Tom. V‘l. pag: 421-. - ‘

(b) Di ciò lungamente ragiona il P. Bianchi Dalla

Pare/ia, e della polizia della Chieſa» ec. Tom. 1V. lia. Il.

rap- I. S. XV. pag. 2.38. a 7.42.. Roma 174.6.
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m fiefi uſcito dal ſenſo del Canone Niceno . Rufino

quello parafraſando gli appropriò la polizia de’tem

pi ſuoi : con tali colori pennelleggid l'antico Prato

delle coſe ; onde uſcì di strada, e chi gli va preſſo,

a partito s' inganna . Ognuno vede che Rufino quì

parla di Chieſe Suburbicarie, le quali dalle Provincie

Suburbicaríe cosl furono dette: ma da. quì naſce i'

equivoco . Il Concilio Niceno fi terme nel 32' 5.

La diviſione dell' Impero in quattro parti , l' una del

le quali fu l'Italia, che fi ſuddiviſe in due Vicariati,

avvenne nel 33|. ( a) : Suburbia-urina!” Regíonum

S- Proviuciarum appellationem errata”: vide-ri ſuh Cort

flantino, 6- guidam A. D. 357. quorum etiam mentio pri

ma occurrit biennio pofl , A. 359. (ó); ſicché nel Con

cilio Niceno affatto non ſi potè aver riguardo di che

molto tempo dopo addive‘nne. Aggin’ngaſi che' nel rife

rito Canone fi dice ut antique Conſuetudo ſervetm* .

adunque non potè in verun verſo intendere di coſiu-ñ

me , e di polizia in quei sem‘po introdotta-ma bensì di

altra dal volgcr degli anni confermata , cheil Cenci-ñ

lio voleva che nel ſuo natio vigor- ſi ſerbaffe.Tali di—

verſe epoche non ben dil’t’mte hanno* ſeco recata della

confuſione a Il- Concilio parla dell'antica: altra ne

ſorſe,l'lmpero in quattro parti diviſo. Rufino questa

a quella accomodò :ñ ma nel dar lume al Canone , in

caligine i’ avvolſe . Al i parer mio .da’ primi- tem

pi, e più dppo il Concilio‘ Niceno , la Chieſa di

Dio

 
ñ— ` —

(a), Muratori .Annali d'Italia ia detto anno.

(b). _Gottoſredo ("o-mmm. a} leg. 9. Tir. De Annone'

(/3' Tributi: Cod. Theod- Tom. 1V. pag.- 19. Lugduni 1-065
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Dio partita in Metropolitani ebbe nel Veſcovo di

Roma il Metropolitano dell'Occidente. Qual ſu la Po

destà del Veſcovo di Aleſſandria nell' Oriente, tale

quella di Roma nell' Occidente . Ed ecco con ap

parato non forſe inutile fatto chiaro , che la VC

ſcovil Sede di Salerno a quella di Roma ubbidì

qual Metropolitana ne' primi tempi della Chieſa . Va

riata in appreſſo la diſciplina nell' Oriente , ſi videro

nella Gerarchia i Patriarchí, aventi varie Chieſe Me

tropolitane loro ſoggette. Ciò non ostante tra noi conti

nuò la steſſa , tra perchè queste Provincie di quelle dell'

Oriente meno esteſe , e perchè quella di Roma come

Prìma'ſede, maggior riſpetto efigeva, onde il Veſcovo

di Roma il dritto continuò di Metropolitana (a). Tale

di unire e ſeparar le Chieſe , destinatci de’ Viſitatori ,

tal di ordinare i Veſcovi, di convocargli in Conciliok

e di correggergli. Di ciò ne ſono pruove in S. Lio—

ne Papa , che reſſe la Chieſa nella metà del Secolo y

V. come ricavafi ſpecialmente da una Pistola di

lui a Doro Veſcovo di Benevento indiritta (6) .

Venuti i Goti non v’ è motivo di credere alterata sì

fatta polizia. Quelli, tutto che Arianí, ſostenitori diven

nero della Eccleſiastíca Diſciplina . Simmaco , che col

favore di Teodorico fu ſul foglio di S. Pietro, in

un Concilio tenuto in Roma nel 4.99. i Veſcovi ra

dnnò delle nostre Provincie. Tra quefli fu Gaudenzio

Ve

 
F—.v.

(a) Vedi De arm (9' pregreſſa Merropalew Eccleſ. in
Regno Neapſi. O* Sicul- Parnl. cap-I. e ſeguenti di Carmine

Fimiani , che oggi con lode regge la Chieſa di Nardò.

(b) Epiflalar, Deere-ml. Ep. V.
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Veſcovo di Salerno. Gaudemìm Epiſcopu! Eccleſia Sa

iernirana: ſubſcripſi è* la ſottoſcrizione di costui in quel

la Sagra Adunanza (a). Nel 536. dal S. Pontefice

Agapito fu con altri mandato per legato in Costanti

nopoli Asterio Veſcovo di Salerno, in ſostegno di nostra

Religione , che là. pativa delequìo. Ito ,› trovò' le coſe

*'vi'eppiù inv‘iluppate, perchè Antimo Veſcovo, di Trabi

_ 'ìſonda , infetto di Ereſia , aſceſa era a quel Patriatcat’o .

“Non. paſsò guarí, e fi portò colà lo steſſo Pontefice :Lie

*deposto Antimo 'gli ſorrogö Menna; e quindi a, poco

‘-m'ori. Allora Menna convocò un Concilio çontr’ An

timo , ed in quella ſagra Provinciale (ó) Adunanza ,

fedendo a destra del Patriarca, Asterio ancora interven

ne (c) . Di lui continuano le notizie fino al 559., c0

' me ` da una Pistola di Papa Pelagio I. e non del Il.,

i come par che voglia -i-l Padre di Meo (d). A’Goti

‘ (apr-aggiunti l Longobardi , abbiamo nel Pontefi

ce di Roma chiare marche dc’ diritti Metropolitani

è"nelle noſh-e Provincie. Per racer altro, di cui v'è

'copia , erano le Chieſe di Velia , Bufl‘cnto , e Blanda

- prive di Pastore; e "S. Gregorio il Grande per Viſita

" tore vi destino Felice Veſcovo di Agropoli (e) . Con

tinuando i Longobardi a dar legge , la fieſia maniera

" ~~ vi

_- _(a) 7 Lábbè sacromm Canciliorum now (I' amplìflíma

colle-57:0. Tom-VIII- col-235.117. D. Edizione dìFirenze 1762.

(b) Con errore l’ ha 'ereduta Generale Angelo Andrea

_ Tortora Rei-:rio ſia-tg: .S. Primatialìs Eccleſia Cana/ina cap.

Il!. S. I”. n. 71- pag- 3. Roma 1758.
(c) Sacr- Corm'ls. rollcfl. Tom. VIII. co!. 877. lit. B.

e col. 969. lir."D. - —, (d) Annali Crìtíco-Dìplomnticiſi del Regno di Napoli all*

”ma 580. png. ma. Tom. I. Nflpah' 1795.

(e) Eprfl. m. u. Epijz. xxlx.
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vi ſu di reggimento.. Nel regnare di costoro,-poco~

prima de' tempi di Grimoaldo (0),. che fu; Duca. di

Benevento dal. 64.3; alì 667..(b),,-trovo.. Bonoſo Veſco

vo di Salerno ,., ch? è traî Santi, annoverato _;. ed: a'. i3.

Maggîo ſe: ne celebrai la; ricordanza.. A- questo ſuccede…

ſecondo il Caracciolo (e), S..Gaudioſo.` Cittadino Napo

letano, ma iliMoſca (d) fa S. Grammazio_ piuttosto@

Gaudioſo recedere.. Tanto queſlo Autoreſc'he.- il:

Mazza; (e) mettono. poi tali. Veſcovi: prima difimç- ‘

~denzio,, ma con errore… Nè» giova il dire. col. Carae-ñ

cioloñ`(f)‘,. 'e collî‘UgheLli (g), che- eglinoe noverandm

prima- i- Santi ,_ perciò- prima. degli altri: gli- allegano ;;

poichè; chi; ben- riflette. allañ; maniera. delñloro~ragiona~

-re ,, rileva, che intanto* noveranoz prima.: i Santi", per-

chè* dix fatti cred’erono- che.` prima; di’- Gaudenzio ſedeſ-ñ `

ſero. nella. Chíeſai Salernitana .. Di quell’etäſheome della.:

ſeguente; continu-ano- sì;— fattízsèrittoria a… noverare_ i;

Veſcovi. di* Salerno; ma: rimaſe: loro- nellar pennarsuz

quale.- autorità. ne~ teſſano- il: Catalogo- .. Il. Moſca, potè

ſapere di--ñ tali: coſe; dall'7 Archivio» della: Cattedrale… ,dii

Salerno ,i ricco in quelitemp0~ di: antichi? monumenti ,,

parte de' quali. ne fu, indi; dall? 'Arciveſcovm Marsj7C'o

lonna;

(a). Caracciolo.- De- sae.- Eccl:. Neapalir.. Monument; cap..

XXXlI’- pag: 348.'. Neapoliv 1645.

(b); Pratillifl nello- Stemma de’Duchi'. e.~ Principi. di;

Benevento nel’I’mm~ V: Hifls' Prineip; Langoü.: `

(cy Nell luogo citato ..

(dl' Der Salemi:.- Eſcl-1131717; Offrire-Hey:. eat-all pag. tz:

_ .Napoli 1594;. "

(e)~ De rebus-e Salemi” Epír.; MP.- VII:.

(ſ)~ Nel' luogo: citato. _ l

` (g) half. .ſacra Tom.- VII." de* Arehiegs Scientifico!. 351'.;

Venezia 172.:. * l- ‘ ‘
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`îonna-involata (a); Tra gli altri, che invano in Saler

m'o fi cercano., è Liber Confratmm~FCathedralìS .Salerni

-ìame (b). Giambattista 'Prignano 'Salernitano, studioſiſ

ſimo -delle patrie Antichità-ſc), :molte coſe ?apparte

*nenti a Salerno rraccolſeçche mss. fi' conſervano ~nella.
Biblioteca Angelica di “S. Agostino' .in Roma (d) .ì Ma

qualunque ſia stata ;la ,guida -dal ,Moſca `tenuta. nel ſuo~`

Catalogo .de’ Veſcovi, ›è con giustizia accuſato .di ~po

'ca avvedntezza da' Dotti '(c)-"‘; '-e per -ñquanto a questi

“tempi 'fi appartiene, .egli è certo .,z--che nel 761. ſu

'Veſcovo di 'Salerno un 'tal Lione., che -egli , ved altri

-íion ſeppero., ~"Invero in un Diploma del Pontefice

'Paolo `I. trovati firmato Leo Epiſcopus Sálcínìtanusſſ).

-Or ,tornando .al proposto argomento, 'i Longobardi, '

come ognun sa, non -ebbero ioro ſoggette :tutte le

Regioni che il nostro ‘Regno -compongono v: gran parte

‘ne ſerbarono i Greci; 'però è queste , -e quelle il Pon

'tefice 'tennero qual Metropolitana . Cambio coll’ andare

del tempo 'tale ordine *di coſe. Il Veſcovo di Costan

"tinopoli che , 'pel IX. -e XXVIII. "Canone ”del "Conci

lio di Calcedonia , aveva líſurpato molto delle Dioceſi

:state _per l' avanti del Vestovo ñdi ~Roma -qual Metro

` ñ- 'S ‘2 poli

(a) Franceſco Antonio Soria 'Memorie &erica-Critiche

..degli .Storici Napalitani , art. Moſca, ed 'Enempeno

(b) Mazzocchi De Cató. ?Ei-bleſ- Nedpſempmníccmr.

diverſi nmp. -uicih ., nell' Appendice Dia”. V. paga-62.. nel

la nota *1.* p _ .

(c) .Pellegrino *nella 'Prefazione ad Chimica” Pflm'tP.

Salem. ,'I'om. V. pag. 15. Hist. Príncip. Iangob.

(d) -Ughelli 'Italia .ſacra Tom. "VII. M1387. e ſeguente.

4.' ' `(e)_ Aſſcmani Ita]. 'Hi/Z. Script. D‘e rebus Neap. O'
Sicul- Tap. XVIl‘l. Tam. I. pag.5`9'8. *e óoo‘. 'ì

(f) Fimiani Dc art. (9*, progr. Metrop. Par. Il. cap. IV.

pag. 98. ' * ‘- ~
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Poſitano,- e dippiù ottenuto che Costantinopoli, qual

iede della nuova Roma, immediatamente fofl‘e dopo il

Veſcovo dell'antica, su parte delle Chieſe di queste

noli-re _Provincie ,per _opera di Lione Iſauro'ſofienitoó_

re degl’ Iconoclasti.,.le conquiste. disteſe . Antonio ,Pa

'gi (a), Matteo 'Egizio (5).', ed altri credono quelìo

ſortito néll’anno_ della reparazione dell' umano genere

730.; ma ſu- per certo più tardi , ed a mio credere ,,

nel 733. add-ivenne. Dall’~aver Lionepin quell' anno

moſſa .più fiera la perſecuzione contro alle Sagre lina

'gini, e cacciato dalla Scie di Costantinopoli. S. Ger

mano, che n’ era il ſostenitore (e) , hanno gli Storici

creduto, che-'in tal anno parimentc smembraſſe dal.

Patriarcato Romano le Chieſe dell' Illirico, della Sicilia,

e Calabria. Fu però questo, quando infcllonito l'Im

peratore, e tutto crucciolb contro a Gregorio Ill. ,che .

'al II. ſeguì nel 732., gi' involö i Patrimonj di S. Pie

tro , che nella Sicilia, eCalabria ſer-bava. Che Lione to

glietl’e gli Arciveſcovi, ed i Veſcovi alla Chieſa Ro

mana nel tempo ſ’teſi'o che ~in-volò iPatrimonj di S-Pie

tro, apertamente lo- dice Papa Adriano (d) . Appara—

to adunque 1-' anno del ſecondo avvenimento , con fa

ciltà ſi ſcorge qual foſſe quello del primo . Scrive Teo

fane (e) , che Lione tolſe i Patrimonj alla Chieſa nell*

anno

(a) Cri:. ad Baron. a”; 730.

(b) .ſerie degl’ Impcradori Romani nell'anno 730.

(e) Vedi la Diſſertàzione di Van-Eſpen In Synodum

Nic-mom Il. pag. 42.9'. Tom.Vll. delle -ſue Opere. Edizione

~ di' Napoli .i766.(d) Epifl. ad Carolum Regan d: Imagìm'vbus, qua con

futamur illa' qui Syn‘odum Nic-:nam ll- oppugnarum. Nella

Raccolta dc‘Concili Tom- Xlll. col. Sos

(e.) Cbronograpbia pag. 343. Pari/i” 1655.
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anno ſediceſimodel ſuo Impero, che cominciando gli'

anni di lui dal 7x7; dà l'anno 733. dell'era volgare':

ficchè in tale anno le ChieſedellaflCalab‘ria er Sicilia ,

flatmper l'avanti alla~ Chieſa di Roma ſoggette, 'a

quella ſiv rivolſero di Costantinopoli:. Ben " so che il

-Baronio, ed altri vogliono che Lione cominciaſſe a

.regnare da] 7x6. (a); onde nel 73':. ſi dovrebbe'il

fatto riporre; ma Teofane (b) ſcrive, che lo foſſe dai

a5. Marzo della XV. Indizione , che ſegna l'anno

71'7., e non 716. Il P. di Meo (e), ſostenendo l'opi—

nione del Baronio, vuole che quel numero XV. dee

eſſere XIV. Ma ſe Teofane è Autore Greco , la va

riazione che conghiettura non può così facilmente ef

ſere avvenuta ,al pari che aveſſe ſcritto in latino, ed

in—numeri Romani, o Arabi le Indizioni ſegnate. Dà

peſo, ſopra qualunque rifleffione del P. di Meo, alla ſen

tenza del Baronio una Pistola di S. Gregorio IL; ove

dice avere ſcritto a Lione fin dalla XlV. Indizione,

onde dal 716. dovè ſedere ſul foglio . Ciò non per

tanto avvertafi al vario computo delle Indizioni (d).

Il Muratori, dietro añl Mabillone , ed al Baluzio, re

ca Diplomi (e), che nelle date le Indizioni vanno un

anno

(a) Annales Eeclel. ad' diffum annui”.

(b) Pag. 34.6. _ .

_ (c) Apparato Cronologieo agli Annali del Regno di Na

poll Cap. ll. a”. I. pag. 28. L

(d) Vertu” non una eademque efl ubique Indiäionum

”rio , eum eli-verſe ab eommuni ”ſu im‘erdum anemmmr .

Du-Cange Gloff. ad Script. med. e: inf Latini!. *voc- [mim

7mm. 2.. pag. 132.4. TomJll- Venezia i738.

(e) Amiga”. med. am. Drſ XXXlV. :alzo-Tenni

Milano !7+O\ i , ` T
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anno indietro del corſo delle comuni. Per lo che l`be

ne sta il dire `, flcheffiTeofane ,Scrittore Greco , e .dì

quella età, ſeguì nel .numerate gli anni il corſo co'

mune delle .Indizi`onil, -e Gregorio .ll. .altro‘particolare

di un .anno zindietro al volgare”; onde la XV. Indizio

ne di- .'I‘eoſane, è l’zisteſſa che la _XlV. `:di S. Grego

rio , dando ‘l' una e l'altra l’ anno 717.; cui aggiunti

anni ſedici., il ,ſediceſimo ,di Lione è della .Incarnazio—

ne di .Cristo ,il 733. (a) . Sicchè .non ;prima -di‘tàle an

no avvenne :l’accennata .smembrazione -,.dellewChieſe

dell' lllirico, .della Sicilia , -e della ;Calabria ,dal .Ro

mano "Pontefice . Ed -allora fu ,che nacque ,il .lagrime

vole ſciſma della `Chieſa Greca dalla -Latina , che ri

cevè nel IX. ?Secolo accreſcimento da ,Fazio .colla

giunta di ;errori contro al dogma ._, ..ed alla ..diſcipli

na , ed il .colmo .nell' XL , vper ~breve tempo-'talvol

ta interrotto., :ma stabile tuttavia ; e .ſolo avrebbe

Ala-.fine ., ſe Catterina II. Imperatricc ,delle ?Ruffie va

53, ,divcniſſc v_di {Ginger-di ,nuovo allo-role .temPia. “Ella,

~la gran 'donna , ſegnando su’ v.cuori dc' ;ſuoi ſudditi,

che' formano gran parte della .Chieſa -Greca '; e dan
..do legge agli valtri 4 -ovefflè ;dello .-ſcisma .la cuna.,

;la

_ñ- A`

'(a) 'Carmine Fimîani De 0m- .” pragreſ. Men-apo].

Part. ll. cap. I. pag. 69. vuole mel foglio .Lione nel 717-;

e poi pag. '71. dice nel ſediceſimo del 'ſuo Impero il fatto

avvenuto, e nel 732.. -l’a'lloga. *Cita nella nota Gio-di Gio

van‘ni così', ~Code” Dipîom. ;ſicilia Diſ- 2.. mn”. 18.; e ſcrive

che ſecondo -lui l'epoca edi -tale avvenimento *fu il 730.

Ma questi *Codes -Diplom- .ſicilia Tom. I. Pag. :308. Panni-mi

1743. , 'ſu la 'testimonianza di Tcofane , altro. non dice,che

nel 73!. tolſe Lione i Patrimoni alla Chi’eſaRomana
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là: Greca ſcismatica; potrebbe nel ſeno delle 'Lati

na. ridurre. Ma, ritornando in.- via ,… egli-è. incon

trastabile', che nell' età. di7'Lionë , e de" ſegnenti'ImL

geratori-,Ja Chieſa di Salerno r e le: alm- di Lucania.

continuarono a.: tenere. quella dífl Romazqnale diMetro

.politanou. Salerno-,r e: la, Provincia' di Lucanianon ub~

Lidi; ai- Greco—giammai ;onde nè' purezin-eſſz ſoffri can—

giamento- l' Eccleſiasticat polizia ;,Îma~creati~ dal Ponte

fice. de? 'var'é M‘etrogolítanì: in‘ questeñ‘Beg-ionizegli , non:

più' qual? etrop_olitano‘,-, ma: quali Pátriarca~,,, eſercitò i

diritti-.antecedenti .- Tra- le prime; Chieſe-innalzato a.

Metropoli- fo. Salerno: rna'- tra'. perchèì di quefio altro

ve fi? èì ragionato', ez- per oltrepaſſare.- 1'840: ”fine dove

mi ſono deliberato- nel' preſente: Prodromo di ragionare;

volentieri fo; punto , e mi›volgo'a"marmi‘, ed alle.

Iſcrizioni Salernitane‘, che in nno' hoî- fatto ſenno tac-

cogliere ;.per- ritrarre maggiormente.- da queste, qual

foſſe: nelle. antiche- età', di, Salerno. 1.'- aſpetto; e la cor.:

dizione .. *

i

CAPITOLO? V3.. ED‘* ULTIMO?,

Cſs: conti-Fm; ed’ìllu/Îm If' amiche* Ifirízíonir :yi/Inni),

e flat:- m-.ñ d'alto-not.

. Ra il' ſilenzio-de"più'~*rimoti’ tempi' ,. tra" la ſcari—
ì. ſezza-dellermemorie, de': ſeguenti', e lanoncuranñ—

za. deglie ultimi Autori", negli. antecedenti Capitoli ,

quaſi' per isterilercampo', abbiamocamminatoz Qui in~

fine ,. tratti.- da? varj_Compilatori,-… raccolgo *, e ſpiego* pa*

recchi' marmi ,, che-v tutti!, qual‘foſſe- di-Salerno-l'.-'an

tica: illnfire condizione ~ ,, apertamente: dimostrano* .. Di

questi.
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questi alcuni eſistono tuttavia , altri mancano , forſe

volti ad altri uſi; ma l'autorità di tanti Eruditi ,che

come ritrovati in Salerno gli rapportano, non dà luo

go a dubitare, che stati non vi foſſero una volta.

Laonde a chi piace ſaperne da' tefiimonj coetanei le

Breciſe notizie ,` giova ciò ritrarre dalle Iſcrizioni, che

o raccolte, e con lento paſſo procedendo, l'una per

una in _varie Claflì diviſo, e col com-ento illustre.

l' -'..~ i.. ".1'_ .

C L A S S.E ÎI;

› Jſerizjoni degli Dei.

DIamo il primo luogo ad una Iſcrizione , ch' è al

P
reſente'nell’ 'Arciveſcovil Pal-agio di Salerno, ed

a ſe trae gli occhi degli Eruditi . L' ebbero Pietro

Jlpiano, e Bartolommeo Amanzio (a), Aldo Manu.

zio (h), ilGrutero(c), ed altri. Il Mazza ancor quella

rapporta (d), ma non accurata; onde nel riſerirla la

lezione ſeguo del Grutero , che a mc pare la migliore.

D

Te

ñ~ñ-*——-—"——

(a) Inſcripriones ſerroſanfla 'vera/Zam Peg. CVI. Ingol

flfldii 1 534.

ib) orrhographìe Ratio pag. 34a. num-s:. Edizó di Ve
nezia del 1566. ì

(C) lnſcriprioner antiqme tori”: Orbis Rom. pag. XClV.

num. xt. Tom. I. .Par. I. Amsterdam 1707.

(d) D6' rebus Salernimnis cap. Ill.
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. LJ"

T. TETTIENVS. FELIX. AvGvsTAus

S'CRIB'A. LIBRAR. AEDIL. CVRVL.

VIATOR. AEDIL. PLEBI‘S. ACCENSVS,.

CONSVLl'. H.s. IÎ‘. M. iv". LEGAVIT

AD. EXORNANDAM. AEDEM. PO'MO'NIS

EX. QUA'. SVMMA'. rAc’rvM. 1;:8'1". FASTIGIVM

INAVRATVM. PODIVM. PAVIMENTA. MARM. OPVS. TECTORIVM

. c .

T. Tettieno Felice , Augustale , Scriba librario j, Viatore

dell' Edile Curule , ed Accenſo dell' Edile della Plebe

legò al Conſole cinquantamila ſesterzj , ad ornare il Tem.

pio della Dea Pomoiia: di qual ſomma fi fece la

'covertura , s' ìndoſòo il poggiuolo , -fi fece il pavi.

mento di marmo, e ſe ne incrofiarono i muri. Tale

è il ſenſo di questa Iſcrizione, che arendere più chia

ra , distinta ne imprendo la interpretazione .

Il nome del legame è Tettieno , nome Romano, di cui

vi ſono eſempi nel Grutero , e nel Reineſio. Ilpreno

me fu Tito , il cognome Felice ; ſegno che fu citta

dino Romano . A credere mio, questi è l'isteffo,che

trovaſi nella ſeguente Iſcrizione ancor di Salerno riſe

rita dal Muratori(a): _'- . . `

. , - T T. FIE

  

ſa) No'vus The/nur”: *ur-ter. lnſcrip. C14]. X. pag: pdc::

Mim. 4- Tom. Il. ‘ ‘ .- .~
_'l

.

,__. \-^\~`\. `i.;\i

.3- '
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T. FIENVS (a) .FELIX

AVG

val quando dire. Titus Tetti-mu.; Felix_ duguflalís .

Gli Augustali s’ intcſero in Roma -dopo -la conſacrazio

ne di Auguſto, nel 767. di Roma ;` ed, al dire di Tacito, irr

ter cultore-a Augusti per omnes domos. in marfun: collcgíorum

habeóantur (b) .- Indi paſſarono nelle. Colonie,e ne’Mu

nicipj ,_ a guiſa` de' Cavalieri Romani formando. un or

dine tra la, Curia, e la Plebe, distintoic) ſi. Una' [ſcri

zìone , che_ ieggbo nel Grutero (ci) ,fa qnclìo *dà lume,

e dice; ` _ 7

c TtTto p

.ì. CH-RESIMO-.AVG. 1t

ñ‘ſhlfltñqxmoomiíoo.,

lI.IÌ.*oI,Ì.Ol_loI_*O.Ìo`

. ., . . . . .. E1." 'rrrro, CHRESIMO..F1LIO EIVS

on, MERITA` PATRIS. HONOREM., DECVRION‘ATVS,

. GRA'rvrTVMr DECREVÌL ORDQjDECVRIONVM

ET` AVGVSTALIVMt ET.. PLEBS… VNIVERSA.

Gli' Augufiali‘. formavano,- nelle Colonie dc’Collegj", cui

preſedevano ſei , che vengono., detti nelle Iſcrizioni VL.

’ - Ava.

— _.—

 

(a) Leggi TET'I’IENVS; _ ` *

(b) Preſſo- Noris: Cenompbm. Piſano Dim-rt. I... MPVL,

”gn 107.. Ediz.. di Piſa 1764.. v .

(c) Mazzocchi Ad, Tab”)` Her-rtl.. Par. Ill` cap. x..

pag. 43.0. n. r_2.6‘.. " ‘

(d) Inſcrrp. Amìg. pag. CCCCLXXV.. z, T. 1.. PJ'L
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AVG. Avevano eglino *giurisdízìone ?ſulle coſe ſagre, -c-o.

mc. dimostra il Noris (a) ,contra i] Reinelìo , che gli

crede magistrati* municipali . Erano _gli Augufiali tal.

volta Decuríoni , .lo che valeva di più ’: -queffi inve

ro erano ~inganni , laddove quegli 'ancora liber

tí (ó) . Ma Tettiono per certo 'D011 'ſu uno -dico

flora , Perchè ſu parimenrc J‘criba “librari”.

ó'crióa. aſſolutamente detto, ovvero J’crióa librari”,

dinorö colui che traſcrìveva ivolumi (c) , e chiaflìficva,

a ſcrivere a' magistrati (d) ;a 'dalla dÌVCffità de' "quali ‘

diverſi. nomi, riportaronp (e) . L' ufizio di cofloro ben—

chè non foſſe da molto v( f ), la debolezza Però *dc*

giovani Magifirati , preſſo cui erano , 'fece che dive

nìfi‘e rilevante ,~- lo che trabocca'to in diſordine -, ven

ne da. Catone ne' propri cancelli ristreltononw con’zw.

torità di Plutarco il Sigonio dimofira ' ). Il Fabrmi

avverte z Librarias »abſolute diáos, inter ſervos 'inſcrìpz’os

”perſa ([1): non così gli Scrivani l-ibrarj; ved ìn fat-

…ai Tcttìeno , come fiè accennato , fu cittadino Romano ,

² Fu

 

(a) Cena:. Pill Dilî I. cap. VI. pag. Ho. e figumre.

(b) Veggaſi il Noris nel luogo tefiè *citato pag. na.

(cl Martorelli` Ther- Calam. Tom. I. pag. zso.

(d) Noris Cenat- Piſan. Diſs. I. pag. 55.

(e) Mazzocchi old Tab. Her-arl. pag. 388.

(f) Gennaro Grande Origine de' cognomi ”el Regno di

Napoli Par:. l. pag. zo. noſ. r.

(g) De .AmiqJur. Cav. Rom. lió._H. tap. IX. col. 187-.

lì:. -D. nel Tom. 1. di Grcvio T/Îe]. Amiga-ir. Romanar. Ve

nczia 1737-. _ . .
(h) Iflſfflff- Am”. caplll. ”3.113. lit. H. Romae x702.`
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q

ì anno di Roma

ſus ,

…Fu egli dippiù Ljílis Cura/is Vtator . L’ Edi

le,… Curule ſu un Magistrato, che preledeva a'giuochî

ſolenni : aveva cura de’ pubblici e privati edilizj, de'

teatri , dell' annona , de’ contratti di compra e ven

dita; onde al pari del Pretore faceva gli Editti .

Adunque qual Viatore di lui, chiamava la‘gente dal

la strada , e questa dirigeva al Magistrato (a) . De'

Viatori vi erano le decurie traſcelte ,e pagate da'

Conſoli (ó) .

Finalmente fu Tettieno Aſili:: Plebís Accen

infima ſua diviſa . Le prime invero mette

vanſi nel bel principio , e le altre man mano . Se

la dignità di Edile Curule, sì detto dalle ſedia cui

affideva , fu de’Patrizj;l’ altra di Edile della Plebe

fu della Plebe steſſa , che la riporto nel ritornarſene

dal monte ſagro ne‘ll’ anno di Roma 260. Degli Edili

della Plebe egli era la cognizione della nettezza della

Città , de' peſi , delle miſure , de’ pubblici edifizj , delle

provviſioni per l'eſercito , dell' annona; ma creati nell'

386. gli Edili Curuli la di loro autori

tà ſi restrinſe . Era ufizio dell' Accenſo non ſolum ut

accíret ad Pretore-m , qui jus poſcercnt : ſeal etiam ut mañ'

Ie/í‘is interpellatoríbus ſilcntium ímponeret (e) : e pare

che la differenza tra gli Accenfi , ed i Vi’atori conſi

steſſe in questo , che de’ Viatori crebriar opera erat

H2

_L

I**

(a) ll lodato Sigonio De amiq. ſur. Ci-v. Rom. Iib. [I.

pag. XV. col. 204.. lit. E (9* F.

(b) Roſini dmiquít. Rom-”mmm lìlnvll.

pag. 581*. I”. E. Parigi 1613.

(c) Roſini pag. '580. lit. Cz

WXLV….
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Q

in via , quam. urbe Oltre agli Accenl’i che a’Magi

firari ſervivano, vi furono quelli delle milizie , di cui

l’ ultima parte ne formavano (b) ;e dippiù vi furono

gliìdccerffi velati (e) componenti Collegio alle coſe ſa

gre attinenti (d) . ' `

Tettieno , che copriva le indicate cariche, legò

cinq’uantamila ſefierzj, che viene eſpreſſo dalle let

tere H. S. L. M. N. , dinotanti ſestertíum quinque

gmta milliiz nummum . Il ſefierzio valeva' aflì due e

mezzo `, onde venne ſcritto LLS , e poi HS, cioè

a es duocum ſemiffiaſe) . Riducendo aduque quel lega

to alla-nostra moneta , egli fu in circa di ducati mil

le duecento cinquanta . ll legato è indiritto al Con

ſole . 'Il marmo è di Salerno ; onde a chi di colà

qual Conſole il legante parlava? Nelle Colonie vi fu

rono i Duumviri,,che.dicevanfi‘ Conſoli, ed erano pre—

fi dall'ordine de' Decurioni (f) ; perciò volendo Tet

tieno al Tempio della Dea Pomona , ch' era in Sa

lerno, ſare un laicito, a’Conſoli, oſiano Duumviri, l’

indirizza . Ma come ad un ſolo, laddove erano più?

- La

 

(a) Lo steſſo Autore png. 58K. lit. C.

lb) Salmaſio De Re militari Rom. cap. XIV. e XV

nel Tomo X. di Grevio .

’ ~(c) Grurero pflg-CCCCLXXXV. n.6. T. I. PJ!.

r (d) Fabretti lnſcrip. Amiga. explicatio caP.VI. pflg.433.

n.1!. '

(e) Del ſesterzio lungamente 'ragiona il Bndeo nell'

opera De aſſe. ch'è degna di conſultarſi.

(f) Chimentellio De Honors Bifl'cllii cap. XL. r0]
zi79. hſit. B- ”el Tom. V11- di Grevio.
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O

La ſuprema podestà , ognun lo ſa , era. in Roma

preſſoambeduei Conſoli; ma affinchè non pareſſe rad

doppiato il tenore che ſi aveva de' Re,ebbeſi l' avver.

tenza che un ſolo di effialternatívamente aveſſe per un

meſe ifaſci Conſolati, vale a dire , il comando (a). Quindi

stava ben detto , qual fidiffedall’Autore del primo Libro

de' Maccabei, che un ſolo uomo in Roma governava

la Repubblica (b) . Al pari nelle Colonie , ſebbene

due foſſero‘aila testa degli affari , di questi a vicenda

e-ra il governo,e tutti a quello, cui toccava, l’ abbi.

dienza prestavano . Quindi Tettieno a quel ſolo, che

era al comando, commette il laſcito pel Tempio della.

Dea Pomona.

Tra le moltev Deità che venetò Roma , una ne

ſu la Ninfa Pomona , la quale, al favoleggíare dei

Poeti , vagheggiata da" Satiri , da Pane , e da Sileno

a niuno corriſpoſe in amore (c) . Del ſolo Vertunno

alla fine

CJpta Dei Nymph: est : G mutua vulnera ſenti! (J) :

qual coſa una pretta verità contiene. Nella Dea Po.

mona Venne ſimboleggíato il piacere, che recano gli

. 0ſt!

 

(a) Vedi Traiano Boccalini La,BiÌam-ía Polìtica Par.

II. pag. 33. Edizione di Castellana del 1678.

(b) Cap. VIII. n. 16. Et commimmr um* Lomim’ ma.
giflramm ſum” Per flngulor anna: dominari univerſe terſim

ſua: , (7' omnes Medium um' . ' .,

(c) Ovidio Metamorpóoreun IÌAXW. v. 634. C9' l'a-quant.

pag. 988. Opera omnia Tom. Iſ. Am/Ìerdam 172.7. Di tale

Dea vedi il Montfaucon L'Antiquitè expliquèe , (9' rflppre/èmée

e” _figures Tam. l. Par. ll. ”12.1. Map. XXX]. pag. 2.82. ./f'

Pam' 1722.. Ò

(d) Ovidio nel citato libro -v. 67x. pag. 999.
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orti che verdeggiano , di varj gentili frutti luſſureg

gianti. ll gusto che questi danno va avanti a qualun

que altro: laſcia in dietro quello,che~-la stoffa vezzo

ia Venere poſſa dare colle ſue-grazie ;le perciò Pomona

di niuno altro. Nume fu. vaga. La varietà però- che

negli orti tra" frutti- ſì deſidera , ed è neceffità che

vi ſia pel cambiare delle stagioni ,, onde gli orti , ed

i frutti dilettino, ogni altro: gusto ſor aſl‘a ;~ e perchè

dal ſuo- cangiar- delle forme in que a ſu dinotato il

Vertunno- V perciò ella, di lui-ſolo divenne amoroſa.

Sacro. a costei ſu Tempio in Salerno, qual-luogo,

Ove ha’Pomona il ſuo teſor maggiore ,

Ove mena” (e grazie eterno danza (a) .7

non altrimenti che in Roma al'tro- st legge , che ve. ne

'folle detto P‘omanal (ó) . -

Al Tempio adunque di Pomcna ,i eh' era in Sa

lerno ,, toccò Il laſcito dirTettieno- ; e con; eſſo fa

tium. est Fq/fígium , che ſi è la covertura ,, la quale

comi’nciava dall' ultimo piano, ed innalza-doſi a: for

ma dia un cono -,, restringevafi finchè formaſſe. una

punta ,. al cui lommoÎ vi erano tal volta delle statue ,,

e fra le— altre della Vittoria (0),.` '

inoltre* con tali danajo inauratum e)? Podíum . Naſce. tal

voce. da greco ne, perchè dinota un luogo, che: ſporge a

guiſa di un piede in ſuo-ri (d) . Nel Circo ,, e nell’Anfitea-v

tro la parte che ſerviva agli ſpettatori ,era diviſa in tante:

i . .plc

(a) Taſſo nel; Rinaldo ramo Vlgl‘. st.. 63- 'va 4-`

(b) Vedi ill Montſau’con nel luogo. teste citato . .

(c)- Dempstero a Gio: Roſini .Amiquir. Ram. Parahpom..

'ad caPxX’… Iib.| l'. pag-;144. lim:. d'ellt’Edizione di Parigi citata..

'if-ll* Voífioa Etymologicm nella voce Podmm ..
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Piccole ſcalinate , che nel calare in giù ſi restringeva a gui

ſa di-un cuneo , di cui ne portò la denominazione .Stava

in mezzo i' arena , ch'era cinta da un muro , ſu del quale

ſporgeva un davanzale alto dodici in quindici piedi,

ſostenuto attorno attorno , e da colonne ornato (a).

Queſto ſi diſſe Podíum ; e là stavano i Magistrati cu

ruli , che nella Città godevano la maggioranza '; onde a

dinotar gente di gran vaglia ſcriſſe Giovenale:

Et Capitolini:: generrffíor, S- Marcellís,

... Et çatulis , Paullígue míuoribus, 6- Fabiis , O'

Omnibus ad Podíum `ſpet‘!antibus. . . . ..‘“. (b).

Tal fu il Podium negli Anfiteatri . Simile fu quello ne'

Teatri , e ne’Tempj , come a propoſito Giusto Lipſio ſcri

ve (c) : Podíum appclloprojet‘iuram, que inſumma muro, quae

pqullum-provehitur , 6- propendet iq/lar pedís , undc 6- n0

men . Mteníanorum ea quxdam ſpecies est ,fatta in theatris,

templis , xdibuo, ad circumcundum, innitendum , ſpe

z‘iana’um . Medíolani inſcríptio vetus est . . . . . . Sa

lemi alia; ed appunto questa Iſcrizione, che c'omento,

rapportagsicchè il Podium, di cui quì ſi fa parola, è

un luogo del- Tempio della Dea Pomona per la pri

maria gente, che era in Salerno.

Di vantaggio ſi fece col danajo di Tettieno il pavimento

di marmo. Furono i pavimenti di varie ſpecie. Alcuni

- ~ battu

 

(a) Montfaucon L' .Amiquíte‘ expliquèe . O' rappreſemèe

en figures Tom- Ill. Par. [l. liv. [l. (Lap. Vlſ png. 255. _

(b) Say-r. II. *0. 145. O‘ ſequel”. pag. 47. Ulrrajeñr

1685. ‘

(c) De Ampbírbrarro liber cap. XL rol. ”93- Ìít. A

nel Tomo 1X. di Grevñio.

I~` ñ ` v
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battuti ſolamente con calce ; altri di marmi z `vi fu.

rono degl' intarſiati , di quegli a taſſellini quadri , ed

alle volte a glutine duriffimo , e peſante (a) .

Finalmente valſe il denajo ad íncrostareil Tempio

con marmi, oaltra ſplendente materia. Quell' opus te.

e‘iorium , ſecondo la. lezione del Grutero da me ſe..

guita , del Panvinio (b), e dello Scioppío (e), que.

sto appunto dinota (d) . E tale cfu l' uſo che Tec.

tieno preſcriſſe del denajo che laſcia . Ma chi mai era,

costui? Un cittadino di Roma , che aveva de' rapporti in

'Salerno , e perciò di Salerno render ſivolle benemerito,

Viſse ne' tempi de' primi Ceſari, quando le cariche a

lui affidate non erano del tutto di pregio decadute ,

ed i Romani uſarono quivi tener caſe di delizie ,

e di píacevol dimora . . -

Nè più di questa Iſcrizione: diamo luogo ad altra

a Bacco dedicata , che fiava gir‘i in Salerno , come,

dopo il Ligorio, lo dice il Muratori (e):

V ` DEO

`

.

 

[a] Di queste due ulti-me ſpecie-di-pavimenti alcuni

pezzi ne conſerva nel piccolo ſno Muſeo l'amiciſſimo P.M.

Vincenzo Gregorio Lavazzoli Domenicana, degno membro

della nostra R.A.delle Scienze e Belle Lettere, ſoggetto di

raro costume ., e dottrina . ' ' '

(b) De Cí-ví:. Roman. mp'. XLVI. 001.413. lit. C. nel

Tom. I. di Grevio Thſ: Jmiqm'r.- Romaner. Venezia 173 z.

(c) Nella Miner-ua del Sanzio pag. 698. Edizione di

.Amsterdam del 1704.

[d] Vitruvio De Arditi-Guru [ib. V11. cap. Ill. png.

'2.30. Amsterdam 1649. Gli Ebrei impiallacciarono i muri

del Tempio , e del Palazzo Regale di oro, di avorio , è di

cedro. Vedi la Diſſenazione IV- -ſulle abitazioni degli ami

tbi Ebrei pag; rio. nel Tomo [V. Raccolta di Diſſermziom'

ſulla Lscrirrura. Ediz. di Napoli 1782. . , .

(e) Theſaurus Vet. Inſerr’p. Tom. ll. pag. DCXlX. x.
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. 'r DEO q) (a)MAGNO

LIBERO. PATRI

SACRVM

T. TETTIENVS. T. F_

FELIX. SCR‘IBA L-IB.

.AEDIL. CVR. VIATOR

AED-IL. PLEBIS. ACT. (b)

cos. PATRON. COL, NOL

_,AN. PROCAVG. PA'Ì'RIM

FLAMEN. DIVI. COMM.

ET. DIVI. ANTONINI.

"FELI o xv. vm. SAC

FAC..CVRAT. LVD. MA

› GN. vMAG. VIC. REGION

, VIII. FOR. a. PRAEFEC

coH. 'x71, VIGIL. STAT

~Ex. AER. ARGEN. s. P. P

".0'

ll

(a) Son questi ſegni adoperati per ornamento , o per

genio poſti dagli Artefici che inciſero le lapidi, di che mol

ti eſempi ne abbiamo nel Grutero Corpus Inſcriprionum Tam;

.l. Par. II. pag. CCCCXCHI- 3. e DXCI. 7.

[b] ;Leggafi AGC

 



DEL PRINCIP- DI SALERNO CAP. V'. 155

Il Muratori ha creduto , che Tettieno , di cui qui ſi

ragiona, ſia quel defi'o che testè vedemmo boncmerito del

Tempio di Pomona; ma pur non è così. Fu queſti di

lui figliuolo , come lo dimostrano le lettere' T. F. ,* e

perchè primogenito ſerbo del Padre il prenome , no

me, e cognome. E’egli l’ isteſſo, di cui troviamo memo

ria in altra Iſcrizione riferita dal Manuzio (a) , dal

'Grutero (ó), dal `Panvinio (c) , e da altri, che dice:

T. TETTIENVS. T. F. FELIX

PATRON. coL. NOLANAE

Nelle cariche andò più avanti del Padre . Oltre di"

eſſere Scrivano librario, Viatore dell’Edile Curule, ed

Accenso dell’Edile della Plebe, ſu Conſole, o ſia Duumvi

ro della Colonia Nolana , di cui ancora fu Proteggitore.

Fu Proccuratore del Patrimonio dell' Imperatore . Gl’

Imperatori, dentro e fuori l'Italia ebbero de' partico

lari poderi, al cui reggimento mandavano de' Fattori,

o ſiano Castaldi . Questi dicevanfi Procuratore; ſe cu

ravan più ville,o più poderi, ed Aäares ſe il penſiero

di un ſolo ſerbavano(d). In questo ſenſo nella Iſcrizione

potè dirſi Ac‘ior, che vale nel più largo ſignificato

V z 3 _. Fat

 

[a] Ortfiogmpóìze Ratio pag. 342.. 48.

(b) Pag. çCccLxxm. 9. Tom. I. P. ll.

[c] Imperium Romanum rap. XL col. 470. lit) A. nel

Tomo l. di Grevio. . . ~

“[d] _ Vedi il Mazzocchi Dc ,Eccleſ- NMP. ſemper Mit-t

'uarm diverſo tempore vicibus Diſc-rt. .Appendix Diatr-I- rap.

111. Pag. 209.710:. 157. ,_ _ L . › . i
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Fattore, ed Agente (a). Ma perchè sì fattoticoloè tra

'gl' impieghi che aveva preſſo i Magiſtrati , ho credo-ì

to doverſi piuttoſto leggere Accenſus .

(Fu Flamine ,o ſia Sacerdote degl' Impe‘ratori Commo

dO . ed Antonino che diceſi nell' Iſcrizione Fc‘lícc ,

titolo ancor dato a M. Aurelio prima di Com-no

'do .Cominciò dall' Oriente il costume di volere i Sovra

ni eſſere annoverati tra' Numi; di la paſsò a’Greci ,indi

a'Romani pervenne, preſſo i quali più che altrove gl'Im

pcratori già defunti , ed ancor viventi ſi annoveravano tra

gli Dei (b) ,loro ſi fabbricavano de' Tempj, s' instituivano

Eollegj di Sacerdoti , e fi affegnavano de' giorni ſagri e ſo

nm.

Fu Q‘uindecemviro Jacrís Faeíundis. Furono que—

sti in loro istituzione due, indi dieci, poſcia_ quindi

cì- -Era il costoro carico preſedere alle pubbliche pre

ghiere ,ed a’lettisternj (e) , custodire i libri Sibillini,

cd avvertirne i preſagj (d). '

Fu Curatore de’giuoclii Magni , così appellati

guod magm's impenſis dati ſum' ; e poichè ſi ſacevano

nel Circo,di quì forſe questo preſe il nome di MAS—

SIMO (e). Fu

l

‘ [a] In tal ſignificato è nella Volgata nella Pistola di

S. Paolo a'Galati cap. 1V. ”uma-.Dove il testo Greco legge

AÃÀa tiro ”rn-pare; Es': :toa omovapafleffa traslata ſed ſub

mtoribur O* ”Sori/mr. - , _

~ [b] Panvinio teſſe_ un catalogo degl’ Imperatorî D_e1_fi

cati. Così nel cap. XXVlI. e ſeguenti dell’operaDe Cm”.

Rom. eo]. 2.96. a 303. del l. Tam. di Grevio. _

[c] Sertorio Urſato De ”axis Romanor. col. 1008. I”.

p4- nel Tom. XI. di Grevio- . .

[d] Gio. Argoli nelle note a Panvinio De Ludis Ctr

eenjîb. libJI. col. 364. not. 6. nel Tomo IX. di Grevio

(e) Aleſſandro Donato De Urbe Kama IìbJILcaFXlV,

cal. 793. lx:. D. nel Tomo lil. di Grevio .
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Fu Magister Vici Regíonis VII]. Fori Romani .

Roma fu diviſa da Augusto in quattordici Regioó,

ni, e ciaſcuna Regione in Vichi (a) :. aeiaſcuno

vico distribuldalla Plebe i Direttori, detti Magiſtri ,

che furono quattro a vico (b) . Era il vico di cui

era Maestro Tettieno della Regionè ottava ,in cui

era il Foro Romano, da cui la Regione preſe il nome (e),

detto Magnum, e per antonomaſia Forum (d) . A ben

regolare la Città di Roma' per ogni due Regioni vi era

una Coorte, cui presedeva .un Tribuno (è); e Tribuna

della ſesta Coorte ſu Tettieno. E' vero che nell' Iſcri

zione ſi legge PRÌEFECTUS; ma quìiforſe Paeſe-Gus

fa adoperato nel ſenſo di Tríóunus. '

. Or questi di ſuo danajo poſe statua di argento,che

era-prima di rame (f), a Bacco ~

Dell' I”dico "Oriente

Domator glorioſo il Dio del Vino (g).

Ma donde questo ſi trae? Perchè leggelì in fronte'
della Iſcrizione Libero Pam' tſacrumì; Puer Liberi

era appunto un tal Nume: Pater ſidiſſe’ſilier ve

nerazione, ed era questo di pochi Dei : Liber , tra...

 

[a] Panvìnìo Deſrriptio Urbi: Romea col. 348. lit. F

nel Tom. II. di Grevio. _

` [b] Sertorio `Urſato De Nam Romanor. col. 843.11):

~ .F. nel Tomo X1. di Grevio. i

(c) Famiano Nardino Roma vetus [ib. V. rap- I- col.

nas. lir- C.`nel TomJll. di Grevio.

[d] Aleſſandro Donato .De .Urbe Roma lil:. II. rap. XX.

col. 696. lit. D. nel Tomo HI. di Grevio.

(e) Leg. 3. I'l. De oflìc. PmfÌ Vigil

(f) EX AER. ARGEN. leggo EX AEREA ARGEN

TEAM.

. Franceſco Redi Bacco in Toſcana Ditirambo pag-r.

Tom. 1V. delle ſue Opere. Napoli 1778.

e ñ '1
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laſciando altre interpretazioni (a) , a liberando ,“ quod

-víflum a curis mcnícm libere: , z‘rlstitíague mederi viñ"

de‘atur(ó). Laonde con ragione il Redi (c) :

Egli è il_ vero Oro pofabile,

Che mandar ſuole in eſilio T

Ogni male ínrimediabile;

Egli è d’ Elena il Ncpenfe

Che fa stare il mondo allegro

Da' penſieri - -r

* ;Fo/cfu , e neri - v

~ ~ ó'empre ſc’iolto , e ſempre eſente.

Perciò trovanfi ſpeſſi eſempj di tali epiteti dati a Bacco (al).

Nel Manuzio (e), nel Goltzio (f), ed in Fulvio Urfino (g)

leg.

(a) Leggilo prcsso 'Plutarco ,Que/Zion. Roman. col-:062;

lit. B. nel Tom. V. di Grevío.

" (b) Michelangelo Gauſei Deorum .ſimulacro cal. 770.

nel citato Tomo di Grevio.

(c) Pag. 5. dell'opera teſtè citata.

(d) Bacchi” (3* agricole: magno conflrfla lobo”

Peffora rriflíríx díffoluenda dadi”

Baccóus (9' afflíóîír requiem mortalibur afl‘ert:

Tibullo lio. I. Eſt-g. Vlll. vv. 39. e ſeg. Pag- zzr. con Ca

?ullo , e Properzio Fado-va r7ro.

(e) orrbograpó. Ratio pag. aor. g.
` (f) Theſaurus Rei drmſiquar. colum- to. Opera omnia

Tom. I. Ediz- di Anverſa 1645. Chi poi ſu di ciò , e ſul

molto altro che di Bacco ſavoleggiarono i Poeſia-ſaper Più.

vuole , legga Le imagini degli Dei degli 'antichi del Signor

Vincenzo Cflrrari’iRegia'no pag. 383. e ſeguenti .Ediz. diPa

dova del 1608. i *

(g) ” De Elmi]. “Roma”. col. Lapo. lit-F. nel Tom. Vil.

di Grevío. o … . _ , ,

Ju
5
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leggefi LIBERO P-ATiRI SANCTO . SACR

Ma come diceſi Deo Magno? `Parve a taluni que

sto s‘i strano , che dubitarono della puntualità del Ligorío,

che prima pubblicò il marmo . Crederei io con colo

ro ,cui piace trarre l' origine , el' 'etimologia de' vecchi

Numi dagli Orientali , che Bacco ſia il Duſare ,

Deità' de' Tiri ; e perchè quella fu una delle prime

di—loro , perciò dato a Bacco ſi foſſe tale aggiunto .

Duſare'viene dall’ebreo :HW *1 che vale Deus , guiprínci

patum" gerit (a) ; ed ecco perchè al Libero Petri pre,

mettefi_ Deo Magno . E' però questi ,il Bacco degli Arabi

oſieno Fenici , e di Omero (b), in cui, ſe nelle Fa

vole iíce il ~fondo penetrare, ov' è per. certo la ve

rità naſcoſa*` , è adombrato il Patriarca Noè , che pri.

ma piant—ò la vigna , tutt' altro da quello'cbe indi

finſero i Poeti, or tra le viti, or tra' Síleni. Forſe di

questo Bacco degli Arabi ,nella loro depravazionc, fu

L

(a) Vedi il Duca Vargas Maccìucca IFc-nici primi abi

'tatori della. Città- di Napoli Tom. I. pag. 347.

(b) Le parole ſono diff-XXIV. -u-7g. e ſeguenti Opera

Omma Baſilea* 1606. . . . . . . . Amata Bs iam-”p

Xpua‘sov apçptpo‘oflx , Aiwvuo-oxo Be 'Scapoli

oca-itinerari.. ...........

.. . . . . .........Dedit autem mater

Ame/:m ampboram , Dionyfii autem donum

Effe dicebat. . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

'Quel Way-fo” afflpupopm, fluream ampóoram , o eureum

poculum ha fatto credere agli Eruditi, che il Poeta dino

tafſe il Dio Bacco . Saverio Mattei Conſigliere del ſu

premo Magistrato del Commercio ſostiene il contrario . Ve

(ll Exercit. per ſatura’m Exereitàl. pag. 48. e ſeg., ed il mp.

V- Pag. m4. e ſeguente Tom.[. della Differtaz. preliminare alla

”uova treduz- de' libri poetici della Bibbia. Napoli 1773.
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rj popoli contigui nel paeſe marittimo agli Ebrei.

Dopo di Aleſſandro , ubbidendo gli Ebrei a' Seleuci

di, Antioco Epiſane , indi giustamente appellato Epima

ne , di Bacco 'volle la religione in Geroſolima . Si

legge in vero chei Giudei (a): Ducebantur cum amara ne

ccffiz‘ate in die natalia Regis ad ſacrificio: (9', cum Li‘a’

ben' ſacra celebrarentur , cogebantur hea’cra coronati Li

bero círcumíre: e Nicanore mandato da Demetrio minace

cia i Sacerdoti, che non dandogli Giuda nelle mani

Templum hoc Libero Parri .conſecraóo (b) . Il vederſi

adunque in Salerno Tempio a Bacco,DEO MAGNO,

par che al Bacco degli Orientali stato foſſe ,rivolto ,

e ad eſſo quale istitutore delle vigne , pe' vini ſquiſi

ti,di cui quel ſuolo abbonda , ,prestar voleſſero un par

ticolar ſegno di venerazione. , _ .A

Non ſolo vi fu in Salerno il culto di Pomona ,e

di Bacco, parimente convien credere che stato vi foſſe

di Giunone. Dopo il Reineſio (c) ,il—Muratori preſa dal

Donio rapporta (a') una statua di sì fatta Dea, ch'erain

Salerno , e che con la destra teneva una fanciulletta,

colla ſinistra una face, avente in piedi la ſeguente Iſcri

zione :

. W-UIVNQ~

7...

ſa] Lib. l[- de’Maccabei cap. VI. ”um-7. , e

b] Nel cit. lib. cap. XIV- num._ 33. ‘

c] .ij/magma Inſcrip. amiqu. tlafll. pag. 2.4

CCLXXXIIL Ediz- di Lipſia del 1682.. '

i. ;uſer-p.

 

[d] No-vus Theſaurus In/ìript. Tomſilſclaſil. pagJXV.
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. . lVNONI LVCINAE

T. ALBIvs. T. F. VOL. ALBANVSlVLlA. ALBANA. FLAM AVG

HON. vs. COLL. DENDROPHOR

PATR. QVINQ. DD

Tito Albio Albano figlíuolo diTito , della tribù Volſi

nìa , e Giulia Albana , il primo Flamine Auguflale aven—

te l'onore di eſlere del Collegio de' Dendroforí (a),

Patrono , e Quinquennale innalzarono statua a Giu

none . Quell’álbius che vale quì di nome,dovè eſſe.

re gentilizio , perchè uſcente in ius . Albana: cognoó_

. me , forſe da Alba notiflîma Città .

Fu costui Flamine Augustale , cioè Sacerdote di

qualche Augusto , di cui vi era copia nelle Colo

nie , ed ancora ebbe l'onore di eſſere de' Dendro

fori . Questi in onore di Silvano , o dj altro Nu.

me portavano ſu gli Aomerik per la Città degli al

bori ſvelti fin dalle radici pei-'ſervizio del Tempio (ó),

. X e for

 

(a) Così quel HON. VS. COLL. DENDROPHOR

che ſignifica honore- uſus Collegii Dmdropborum.

(b) Nel Tempio di Geroſolima era impiego de’ Natineî=

portar le legna per uſo dell’Alcare degli'òlocaustiz'Gioſuè

cap. IX. num-2.3. “,'e vi ſu preſſo gli Ebrei giorno aſſegnato"

per celebrarne la Festa detta perciò Xylopborimdi che vedi

Gioſeppe Ebreo De Bello [udaico ”6.11. caP.XVIl.-Tom.ll.‘

’.` . Ope
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e formavano collegio , detto nelle Iſcrizioni ONE

STISSIMUM COR-PDS (a) . Tale fu quello che sta

bili rizzare statua ad vOttavio Agata,,che il Mazzoc

_ Chi (b) vuole Parronodella Colonia Napolitana, ed il

Martorelli (c) della “Colonia Nolana .

Fu in oltre Patrono della Colonia , 'e Quinqueffi

nale , cioè. Ceuſorc : Cenſura-s colonicí W130 QJinç-yffl*

nales diceóantur,gu0d quinta guogue anno Crcrtre’ntur

La memoria fi erge a Giunonev , di cui 11°"

:istò a ridire quanto i dotti ne ſcriſſeror ſolamente'

noto, che da’varj attributi che ſe le davano, dalla va*

rietà delle` coſe cui fi faceva preſedere, riporto' vaſi' BPÎ'*

reti, e-ne nacquero delle varie Giunoni.- Si diſſeCon
ſC’WÎÎÌNÎSQ/Ì’ES , o J’oſptſita per la conſervazione' della

Salute , Pronuba pel favore che prestava alle' nozze, e

Lucini: quando procurava che felice alia luce veniſſe

il prodotto della umana generazione . Perciò le don

. 1' nc

*T i ' ’ A—-I—_————.-ñ—ñ

n'

Opera Omnia Pag. 194. '-lm/Ìelodami 1726- Ma d°P° ,la

ſchiavitù ſcematoſi molto il numero de' Natinei ſi ſceglie

v‘ano a ſorte fra' Leviri, fra-'Sacerdoti , e fra il popolo co

loro che dovevano portal' le' legna per tal mestiere ,come

leggcſi in- EsdralibJI. cap-X. ”amg-r. Pñre che l' ufizio de

Dendrofori quindi a poco foſſe stato* lo eſſo

"(a) Capaccio Puteolamt Hiſtoria cap. Vlll. peg- ag

ñNeupolí M04…

[b] *Appendix Diani” Ill. De Ned . Colon. Par. Il.

cap-Lpflgago.nella-Diſſertazione De Eccle- GAP-ſem?” "n"

. ſc]- i Them Cdamaria lib. ll. cap. V- Par. I‘LTom. II

P‘gſ431w‘ il . <_ a ~ - ~ i

.(d) Noris Cemtepbia Piſana Dtſ.l. Tom.I.eaP.V-Pag-105
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nc parturienti invocavano la di lei aflístenza . Così_

Glicer’io , e ~Panfila~ Panîuríenriñ Trafic Terenzio:

Iuno Lucina , fer opcm! ſç’rva me, oóſecro ! (a)

Nel Rcíneſio (b) , e‘ nel Muta-tori (c) v! è Iſcrizione,

che dice :

IVNONI LVCINAI , .,. '

PRO. FILIA. PART'V. _L4_

i B OR A N TE. _s VsçEgTlo

vota_ STATILIA

D . D .. ,ç .

Che fi veneraſſe in Salerno Giunone atál ~mot’ívo,oltre che

eſpreſſamente lo_dícel’aggiunto dìLucína , rìlcvaſi dal

vederſi tener la Dea in 'una delle 'mani una fanciul

la di freſco nata ›, Taddové nella fiatua di Gíunofl

ne ſenza tale attributo , ch' è 'nel Muſeo Capitoli—

no (d),~ tiene 4a Dea nella dcfifa' la Tate?, '

X a _ CLA-Sl;

 

,.

(a) Andria Art.11!. Sam. I. *0.15. ”3.116. (9* vfdclpö.

uffi. Il!. .ſc. IV. ”.41- Pág-75h Tom!. opera omnia Haga

Camítum 177.6. , ` t, ,

(b) .ff-magma: Inſcrip. pag. 57.

(c) Theſaurus Inlcrip. pag. XV. 5. -~ '.

(d) Muſeum C‘hpitolinum Tom. Ill. Tulip-Roma 1755.
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“ ÎcLAs’sE 11.
(ll: i; ;.5 i Iſcrizioni degli ~Imperatore' i_

IMP. C-AESARI

DIVI. ADRIANI. FIL’

DlVI . TRAlANI . PARTHlCI'. NEPOTI

DIVI. NERVAE. PRONE P

T.AELIO -‘H_ADRIANO

.ANTONINO.AVG-PIO

PoNTIFf. MAX. TRIB. POT. V . (a).

I—MP.ÎÎ. (203,11: .-P".P

CONSTlTVTORI .ñ SACRI

CERTAMINIS ._SELASTICI

SOCII . LICTORES . POPVLARES—

DENVNCIATORES y PVTEOLANI

Variano gli Scrittori ſulluogo, ove ſu questa iſcrizio

ne trovata . Aldo Manuzio, che Per ſapere la maniera

che tenevano gli antichi nello ſcrivere,ſu de' primi in

dagatori di s‘ì‘ fatte antichità; dice che fiava in Saler

RO'

Leggi 1V;
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no (a) , Giusto 'Lipfio , che l'ebbe da Niccola Fiorenzo , ivi

anche l’ alloga (b) , Scipione Mazzella (c) , e Giuſep

pe Mormile (J) in Miſeno,Ceſare Capaccio (e), Pietro

Laſena (f), ed il Canonico Pratilli in Pozzuoli (g) ; Samuele

Petiſco (h) , lo ScalígeroU), lo Smezio (lc) , il Grutero(1,‘,

ed il Canonico Mazzocchi (m) in Amalfi in ſide Admin

ciata. Se Melfi , che dice Petiſco, è Amalfi , come è

troppo facile , per eſſerſi queste Città talvolta con

fuſe , in luoghi marittimi troveremo ſempre l'Iſcri

zione ; onde direi che la prima volta venne rizzata

in

(a) Orthoarap‘biae Ratio pag. 553.1.

(b) Aufìarium laſer-ip!. *veter- pag.z7. , che va coll’Ope

ra dello Smezio, p

(c) Sito ed antichità di Pozzuolo cap. 30. pag-2.67. 8.

Edizione di Napoli del 1596.

(d) Deſcrizione della CittÃ di Napoli, e del ſuo ame

”ìflimo Di/Ìre‘tto , e dell' Amir/;ita della Città di Pozzuolo

cap. 35. 8. pag. zzo. Napoli 1673.
(e) Puteolana Hifi. cap. Vſſlll. pag. 33. Napoli 1604.

(f) Dello Ginnaſio Napoli:. pag'. ”4,- Napoli 1688.

,(g) Della Via .Appia lio. ll. cap. Vlll. pag. 199. Na

Pv" l74s- _ , '
_ (b) Lextcon Jntiquit. Romanar. v. Ago” [/ela/lieu: pag.

65- Tîom- ſ. Edizione di Venezia del i719- ,

(1) De Emendat. Temp. lia. V. Pag. 4.77. Colonia all

lobrogtlc‘m 162/2.

) In cript. Anti uar. 'ua a tm er Europam liber
fol. LV. 6. Lugd. Beta-0.41588? Opgrzirchep vide la luce del

pubblico merce la cura di Giusto Lipſio, ſotto qual nome è

- comunemente conoſciuta -
(l) Corpus In/criPf- P48" CCLlV* 4- Tam- lhpmſiñl'

(m) ln .:near Tabul. Heracl. comment. in Dtgefl- Lſ

gum Rom. Par. i!. ec. pag- 34Î- 'W'ſ- 35* 36*
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in Pozzuoli, poſcia .in altre Città ſite prefl‘o al ma

re -qual era Salerno. -Ciò ſi ;ſece ,per li giuoch'i che

'uguali, -o ſimili a quei ñdi Pozzuoli poterono ivi ce

lebrarſi in' rimembranza, e ;gloria «di ecolui, che 'que

ſli in Italia introduſſe.

Egli fu Antonino , che venne dal Senato Per

le ſue rare qualità distinto col titolo di Pio : che

per l’ adozione che ;ſorti da Tito Elio Adriano ñ,

oltre di avere 'aſſunto il 'prenome ., nome», e -cognom’e

di lui , divenne nipote di Trajano( detto Parti

co per avere -ei il primo nell' anno dell'era 'vol

gare H6. que’popoli -disfattí ), e' pronipote -di Nerva.

A costui Pontefice Maſſimo ñ, dignità congiunta col

ſommo lmpcro 3 al pari :che quella -di Padre della Pa

dría (41)., nell' anno 14.0.., che -cade nel terzo vCon

ſolato , vi 'Littoti -de’ Duumviri di Pozzuoli intereſ

ſati al -bene pubblico , quale autore del ſagra giuoco

Selastico, *danno ſegno di riconoſcenza. ‘

Ho creduto fa-rſcnno nel notaregli anniñdella 'Tribunizîa

Podestà 'leggere IV. in vece di Vffied eccone il motivo.

La Tribunizia Podestà (titolo di aſſoluta Signoria , che Ot

taviano domandò, ed ottenne dal Senato , riportata 'ſu

M. Antonio la vittoria) l' aſſunſero i ſucceſſorinell’lmñ

pero
 

(a) Fu qu'esto altro titolo dcgl’ Imperatori : Pan-is pa

”ice cognome” univerſi repentino maximogue conſenſu dem.

lcrum ei ,così di Ottaviano Augusto Suctonío De XI[- Cze

ſaribu: ÌibJl. cap.LVIIl. pag.356. Tom. I. Amsterdam 1736.

Coſa ímportaſſe., vedi Dione Caííìo Hi/i- Rom. [ib. Llll. pag.

509'. li:.B.Hano-uia 1606.8critt0rebenchè forcſiicre, ed aſſai

di rimeſſo stile , pure gratiflìmo , 'perchè più di ogni altro

;i tramandò i costumi, e ,le uſanze del gloríoíìſiìmo Popolo

omano '

l

\/‘\

.
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pero medeſimo non' con epoca fiabilita .~ L'adottarono

talvolta ſaliti al foglio , ed .altra quando in questo era
no aſſociati (a). Antonino Pio nel 138.d'wìenn‘e Imperato

re, ma fin dal 137.~ faäus q? P’atri 6- in imperio Pro

canſulari , G in Tri-bunit-ia pote/late collega (b) . Per la qual

coſa gli anni della Tribun‘iz’ia Podestà precedono dìun’

anno que’ dell' Impero, come in fatti nelle medaglie

di lui ſi legge (c) ; 0nd' è che nella recata Iſcrizio

ne bene sta TRlB. POT. IV. ;ñcon ciò ſia che il IV.

della Tribunizia Podestà corriſponde al IILConſolato,

e non già ilîficome per errore degli Amanuenfi dee

eſſere nella Iſcrizione traſcorſo fl Nè osta quell' IMP.

Il., poichè è noto che` Antonino Pio mentre viſſe ſem

pre ritenne il titolo d’ IMP. II. (d).

I giuochí di cui ſi ſa grado ad Antonino',

detti Îselastící dal greca- flnxawffl ingredi-or ,_ lore-z

no quindi a poco' che gli Olimpici. Ivincitori con coro

na di edera , o di alloro ,ñ tra le acclamazioni,e Ie pom

pe entravano nella Città per una parte-de' muri a‘bella‘

poſ’ta sma‘nte’ll’ata , quaſi di difendevole muro quella
non aveſſe uopo dſii cingerſi , ſerbando in ſeno uomini si

prodi. Furono quelli giuochi quinquennali all' avvi

ſo dello Scaligera (e) , Il P. Eduardo Corſini in un

' ' gres
 

(a) Vedi Pietro Antonio Vitale Rifleflioni ſu le nuove

fiovcrre'dì Lodovico .Antonio Muratori Rifle-(lione Vul-paga 1.6

(b) Giulio Capitolina .Amo-virtus Piu; pag-zss- Hist

August. .ſcript. Tom. l. Lugdunì Bam-vom”; 1671.'

(c) Preſſo' il lodato Vitale pag. 114. _

(d) Vitale Rifleſſioni :u le ”uo-ve ſco-verte et-R-:flef- X;

pag. aos. -

(9) Dq Eme'ndatione Tcmipar. lìó. V. pag- 477. di foi

pra citata ht. C. ‘
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greco marmo trovato in Napoli , -comunîcatogli dal Go

ri_,ove trovaſi IZ OA’I‘MHIA , legge Iselastica Olym

pza (a) : che al vero non ſi apponga lo dimostra il

Martorelli (6).

Son grati ad Antonino per tali giuochi, SO

CII LICTO‘RES POPVLARES DENVN

_C I A T ORE S . Nelle Colonie vi furono i Litto

ri, che ſervivano a’Duumviri al pari che in Roma a'

Conſoli, de' quali eſfi ne affettavano il titolo , come

altrove ſi è avvertito. Son detti POPVLARES , per

chè del Paeſe (c) , DENVNCIATORES , perchè

denunciavano i gravi delitti , mancando gli accuſato

ri (d). Antonino tali ginocb’i iſtituiti da’Grecí, in onor

di Adriano fece praticare in Pozzuoli , e gli rego

lò (e) : ciò dinota l' eſſerſi a lui detto .CONSTI

TVTORI CERTAMINIS SELASTICI . Coryí‘ìtutor,

termine che la prima volta ritrovo in Quíntìlíano, in

tale ſenſo appunto è adoperato nella latinità di quel- __

la stagione ; onde di sì ſpecial favore gliene ergono

la testimonianza. ,

 

- (a) Diſſe-nation” quatuor Agonistica Dif IV. pag. x03.

Edizione di Firenze del 1747- _ ‘

(b) D: Reg- Tóec. Calamar. lil-.II. capNl. Par-.Il. pag.

6a

3 (c) `Petiſco Lex. antìqm't. v. Popular”.

(d) Vedi Urſato_ De ”axis Roma”. to!. 669. lit. D. nel

Tom- XI; di; Grevio . i

(e) Leggi ſu eiö il Pratilli Della Via .Appia lab. II.

raP- V111- Pag-AW…

l ll
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_ C L A S S E HL

_Iſcrizioni de' Magistrati , e Militari .~ -

E' nel Grace-ro .(4) , ricavata dal Manuzioíb), la ſe,

fluente Iſcrizione; - '

`'i'. TESTIO . LIBERTINO

SEVIRO , .A VG . IDEM'J‘Q; Q

ITEM . PATRONO. ET.Q. Q 'v

CORPORlS. T . REIECTVS

MARMORIO'RVM

IIII . TESTI. HEL‘PIDIANVS

PRISCVS . PRISCIANVS

ET . FELIX . FILI . ET . H'EREDES

P A TRI. DVLCISSIMO

Il Muratori (c) ha questa ancor riferita; ma dimez

zata , e con qualche varietà che tralaſcio di notare ,

perchè a nie piace di ſeguire la di già recata lezio

ne . Quì Teflío Elpidiaflo, Testío Priſco, Teſi-io Pri

. ' Y - 7 ſcia

 

P .(a) Corpus Inſcríptionum pag. CCCCLXXIILB- Tam. I

ar. 11. .

(b) Ortbograpbíze Ratio pag. 404. zz.

(c) No'uus Theſaurus Inſm‘pnTam.LClfljIlIlPagSXCVII. r.,
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ſcianoÎ, e Testío Felice: a' Tito- Testio Libertino di.

cui ſono figli', ed eredi'al'zäno monumento..

Fu Testío del Collegio de' Marmorajì, indi Se'

viro Augusta-M2; Qui‘nquennale ,, Patrono- `della. Coñ—

lonia , e Sacerdote- Quinquennale. Nelle.. Colonie.- dopo

L'età di** Auguſto: fr'aquenuiflfflaz Ela-memoria dëglí'Am

gustali di condizione ancor: libertina, quale fwTèfflo-sezz»

rica ,che al- pari dei. Decurionato ,, tal'voltzr. concedevaſìî;

ſenza' ſpefifl e' rîernieri‘tcíz con. dirfi què’èhe. I‘ori’pbrtavano

Aùgustalpes &ram-iii:. (a). iVi furonodc’CollegjL Kuga..

fiali, o’qu‘alî s‘eií di 'e‘Ssî‘ prefedevano- detti &vir-i, non;

altrimenti: che-“alle varie compagnie: ,deWOÎ-díne; Eque

fire ne', tempi dell' Impero ſei facevano da; capi- (ó) ;

onde. l'iſcrizione , che: nel' Grutero- Ieggeſi; ( é )' , po

ſia. Ce HERBACIO‘ÎN MARC»,- -sícnramente fu. ad; un]

di. essi_ índíritta. ((1)... Si è- diſputato ſc-gliA-ugustali ſia…

ti foflero del? ceto de’Sacerdotizovvero de"Mag-istrati :.

l‘a. prima- ſentenza; ha. tenuta.` il- Noris (ſe )lj, cui. pax-'che,

fi; unifca il Muratori (f)ì. Il R’einefi’o ſia per l'opinio

ne degli altri (g), .. Fermatomi alquanto. ſu tal; conteſa:

. mi;

 

(a). Mazzocchi.- Im Mutil; Ciampi- dmpiirá’eam. rimlum;

lug" '57" . .. . . . ` v
' (b)v Caſaubono ”r la!, Capitol. ”on 4;- pam grz'. Tour..

I'- Híjîv Aug… .ſc-rip.- Lugdſ. Bam-00mm 1671, . z*

(Cl Corpus ſnſcript; Pag.. CCCCXVIII; &Tom; I: Prin";

(d) Vedi il Martorelli Theo.- Calam: Aädimmenr. pro*

arramrnmriir aperir- illufl'rariane [axis-opportuna.. Tom. Irpagz.

XXIX.

(e) dd' Cenorapffi. Pì/ém. 1.' caP:V1’-‘ pagato: e~ ſeg

( f) Nö'vur- Theſaur-` In/crip.. Tom.l.. (II-III.. pag.. CXCH.:

nella? nota all? Iſcrizione* 4.

(g) ”magma Inſcrip. CLI'. Inſcrip; XCIX; pag: x33*- e leg..
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;mi uniſco SQ' ,primi -5 e tra -île altre ,ragioni -per .ritr-.o

~varſìdonne Augustali, lo che non ſarebbe .avvenuto ;ſe

terano Magistrati. _In :vero .le donne, ,ſia tra" Romani ,

che fra le ,altre 'nazioni , non .mai-ſr leggonointali ca
richi., ed -.uffizj_. ſi ` '- “‘ - ‘

Ad intendere ’le *lettere :Q;*Q, , ache :ſono nel

ſecondo rigo e nel terzo ,giova ricordare ,’ che :vi ,furo

_no *nelle Colonie 'i Quingùen‘nálí 5, `che sloxstesso .erano

.che .in 'Roma j Cenſori ;leosì detti Perchè lo {Fazio di

`cinque .anni duravano _,'~.e -non' -gi’à zclre ..cinque foſſero

di ,numero f(a);e Parimenre ;f gíuoc‘hi,›che nel rivolgere

il .quinto .anno .celebravanſi,-per.cui v’erano i Flamini,

lo ſiano .Sacerdoti `.colnome di .Quinguennali ;(b) .-Quindì

.sta bene ilcredere che Testio, zolore di eſſere .Seviro Au

lgustale , Patrono della 'Colonia , ‘ e Ce’nſore :ſu ancora

Sacerdote Quinguennaleu Passò ín- tali carichi dal Col

.legío .de' marmoraj :' .coéi quel ’ Tñ_ *REIEÒTVS ., .che

_.lo .Scaligera -(c) legge TRAILECTVS .. CORPORIS `è

"lo steſAso-,clae SQL-LEIGHv x(cÒYIQe'tempi dell' Impero

2 m
9 . *.l..` . ,.

A

i ~(a) uinqucrg'nales …extra Romam Cenſoribur .quibuſda—m

ſimile: 'in uis Civxrariàus przeſuere: ſi: (“9" quinquenm‘ì [pa

'fíùm tenſioni facimda nome” vQm‘nqmrmmli [mio ..óonori.....

Dc Adriano -ſpar-tíanus . . . Apud Neapolim Dem-Archos, 5c

."ÎT! Patria 'ſua Quinquennalìs. {Îhimenñtellio …Deñ Honnre Biſ

ſellii mp. V. (01.2042. lit. P. O* E. nel Tom.V[l. -di Grevio

' (b) Roſini/Inſignia Rom. 1M. V. cap. XXII. Pag- 37x.

Parigi 1613.' ‘ ~ *ñ ,

(c) Preſſo Grutero nel riferire la Iſcrizione.

(d) Vedi Sertorio Ur’ſato_ De non': Roman. to]. '645.

*Ììt- D. :'TbmHJÌLwdiGrei/iòÎ .ìkn legge Corpus *è più ;arnpio

che .Collçgium 5 onde ,ne’ Digeſli v'è il titolo ñDe coÌleE'Î‘ a

O' corpafibus.- " -‘ C -. .. » .
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in Roma , e nelle Provincie vi furono moltìssîmi

.di tali collegj, di Artefici , tra' quali vi fu appunto

quello de’Marmoraj (a). CORPORIS vale lo steſſo

“che EX CORPORE; ſiccome i dotti Gtammatici 'm

ſegnauo (b ) .

Stava in &Benedetto di Salerno l'Iſcrizione, _che reca

il Grutero (c) , e dice ;

vALER'Ivs; RvFINvs

EVOCATVS —. COHO‘RTIS

- TERTIAE PRAETORIAE

MILITAV’IT. ANNIS. xv

'Valerio è _nome della gente, Rufino della famiglia ; on'

de ſi laſciò qui il pronome . Fu' costui Evocato o fiìa.

Veterano della terza Coorte Pretoriana. . Gli Evoca

ti erano que’ ſoldati , che dopo aver* militato più

non lo erano tenuti , ſe non che'ne" gravi biſogni,

quando venivano chiamati,,da’Capitani , che del valor

di loro fatto avevano eſperimento . Gli steſſr ſi di

cevano Emeriti , quia mereri militare dicitur , o ſii~

pert

~*-“

~~~

 

(a) Eineccio Ezercìt. IX. De cqllèg. O" rorpor. opi

flcum num. XXI. pag. 345. Tom. V. Opera omnia. Edizione

di Napoli 1771.

_ (b) Vedi il Sanzio Minerva , ſeu de cam/is lingua

latine: comment-”ius lib. IV. cap. III. pag. 595. e ſegui-”tig

Edizione di Amsterdam 1704. _

(c) Corp- Inſeriſ- pag. MCX- 4. TomJI. Pd. . ñ—L
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pem’iis ſcílíeet que: merentur; ed ancora Veterani , quia

jam in ”ſu pmlíi non ſunt (a) - Ebbero il nome di

Evocati parimente que' Popoli che per legge , o ex

fat-dere contra il- proprio volere chiamar non potevanſî

alla guerra (b) - In tempo della Repubblica avevano

gli Evocati il proprio Duce col— nome di Prefetto (e) : a

guiſa de' Centurioní portavano in mano le viti ; nell' eſer

cito v' era per effi ſpecial luogo , e non erano ad alcuni

ſervig} tenuti (ai). Sotto gl' Imperatori vi fu milizía con

rai nome per la di loro custodia ;e Galba fece allo stefl’o

uſo un corpo di cavalieri che ancor difl'eEvocati (e) . Gli
Evocati erano da’ſiPretoriani dif’tinti ,- eda quegli a questi

fi faceva Paſſaggio . I Protorìan‘i vennero da' Augusto

in nove Coorti diviſi ., numero accreſciuto in— appreſſo ;e

tra la tiran-nide degl' Imperatori , e la libertà del Senato

di essi giunſe _a íègnu la' baldanza, che toglievano , e

davano l’ Impero a chi lor dettava. il talento. Nimfi

dio Sabino Prefetto di coflíoro ebbe gran parte nel fac

cadere dal trono Nerone , ed inalzarvi Galba (g) ;ed in fi

ne

 

(a) lſi'doro Origin”: lib. IX; cap: l‘ll. pag. 12:3. lit.

D. Opera Omnia Parigi 1601.

(b) Mazzocchi' ſn ame-ar ”buſal- Heracl‘. Per. III. Comi."

Men:. in comp!. Map; Digr leg. Mum’e‘- cap. ſſ- pflg. 4x4.

nor. 57..

. (e) Cicerone Epí/î. Firm”; lìö’. Iſſ. Ep‘ijí. VI.

(d) Leggi l'a nota' 40. ſu la citata lettera dì Cicerone

pag; rgo.- Opera Omnia Tom'. VI. Venezia x75”.

(e) Giuſto Lipſm Admin-ande ſive de Magm‘mä. Rai

ma”. lib- L crip.- W. png. zó. Anverſa 1607.

(fl Bene sta paragonar costoro a’ Giannizzeri del-1.' im

pero Ottomano. ` _

(g) Plutarco nella vita di G-alba Pag. 1053.. e ſegue-nn

Tom. I. opera Omnia. Framofurri 15'99
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jnc' ,agognb egli fieſſo all' -Impero . _.Non ,ſi ,restò ñl’

laudacia di tale milízia, …fin …che venne daCostantino abo

lita . ,Ritornando a’Veterani, ,ſenza ;dire *quì `delle ;Co

lonie 'che ,di _eſsi Tmandavanfioz), ,e kde' privilegj _di _cui

eſiste il vtitolo ,nel .Codice '(6) , ebbero Jeſsi in ,tempo

della ,Repubblica , ,e .più _degl’ Jmperatorí de* _pubblici

'fondi ,in ..merce ' di loro .fatiche ,’ _e ,ſotto .questi ñfra

fl' altrq ,nella ,Lucania-7, *in .cui ;ſu `~Salerno ,. _Mi lì ,offre

'in pruova _un ,termine _, ;,non'iha ..g-.rari ,tt0vat0yre’ſſ0

Ja “Terra de' -G'oj ì, 1ch' *uè già ,nella _Lucania , ,fida ;Sa

;lcrno ,lungi ;circa ,miglia quaranta, ,in icuizleggl-,lì.ñz *

"111-. 'E81' A

i_ g

. , zr--v-B‘. y 1;,.

‘- * `.L_-R- ’ '

«Che ;ſembra ,,dinotate ., ache :tolti za" 'Veterani zj «pubblici

_fondi _, ‘l' Imperatore Neſpasiano ;Ceſare .Augusto ,quali

,erano Per 1' ,innanzi loijqxefiifuiſce : ..onde leggo 1*

Iſcrizione: ' ' ' `

1M

-(a) Tacito ;parlando di :Claudio: Redaéîaque d”aula-:ſim

in form/Im Provincia Proxima pars Brinannìzt: flddim -ìnſu
per ſ/_enranqrflm .Col0mſia..-,- . is ad ”olii-am .uſque memoria”:

fidìflìmus ,man/ir ,. Così -nella -zvita vdi Giulio ,Agricola pag.

462.. -Qpera .Omnia “Tom. II. Trajeffi ;Bam-:mmm =|-7z|. ~

(b) De ,excuſat‘ione ;Winamp-um LXV. del libro PV.

 



DEL PRINGLE DI SALERNO CAP; V; 'x751

IMFERATO-mvEspAsIANV s

C'AESÀK. .-'Avevsrvsz

'PVBLICOSL . FVNDos; . VETERANIS

LIMITE.- RESTI'IÎVIT‘ -

Fu î’n:&BenedettodiíSàlerno‘, ed' è nelÎMuratorii (4'),

P' Iſcrizione :2 › ,

Mt ñ CANINIO‘ . M' .- F` . PO‘

T`E N-TIA E' (z) P‘R‘I s‘c I`N o`

MIL'- .l c o_H.' VI'. PR'- i 7;.. s A‘.

TRIÎ.. V1x' . ANN'. xxxv.;

MIL‘ .. ANN-'.ñ xv* '

MÎTV I'. L I vsî SEV'E' R` vs:

C`ONT`V B‘EK‘N A‘LISI

HERÎE‘SÎ B` .. M’ .. E T' V’A‘ LER‘I A'.

` HLELL PIÎS: C oN-IZVGÎÎ c A:

KISS-IMC) P'O‘SV‘EÎKV N-T‘

Fm

(a) _Návus-' The/.l Inler-ip; ClaſſiXL’- paga DCCC’IL’ 7.'.

Tom;- II. b ' l _

(by Qui; credo! abbaglimdelſ_ Inciſore‘ ,ñ o* di chíkttaſá_

i . cu a*



e76 PRODR-OMO ALL’E MEMORIE

Fu uesti M. ACaninío Priſcino figlíuolo di M. ,delia

Tribn Pontina, ſoldato della ſestaCoorte de’l’reto’riani,

forſe detta SATRICANA , o SATRlCANORVM,

popoli del Lazio , di cui abbiamo menzione ,nel Gru

tero (o), Avevano in vero sì le Legipni,cheleñCoorti

ñíl proprio nome (b) : ſebbene non rapporta questa.

fra le altre nè 'il -Goltzìo (c) , -nè -Sertorio Urſato (d).

Dopo aver militato anni quindici, ſi mori negli anni tren

z'acinque. Gli è quì grato M. Tullióosevero,che gli ſu

compagno nella guerra . Canfubernai’ís, tra gli altri iìgnifi.

_cati ~(e) , questo appunto dinotò a communióus taberna

' .cu/is

 

ſcriſſe il marmo , e_ lo mandò al Muratori- Forſe dee flare

POMPTlNA nome di Tribù - Non* può dirſi che dinotaſſe la

Padria di Caninio , .e foſſe stata o Potenza nel Piceno , o

nella Lucania, poichè altrimenti eſpreſso ſarebbeſi; ed è ri

ſaputo che al cognome precedeva la Tribù, di che neabbia

mo al di ſopra recato l'eſempio pag. 161.

(a) Pflg- CCXCVII- Tom. I. P. II.

(b) S-Luca Aóîar. Apo/foi”. cap. XXVI[- num. I. judi.

catum eli..., trade' Paulum eum reliquis cu/Ìodiis Centurianí

nomine ſulio cobom’s .Augusta .- ceco la .Coorñte ,coil nome

,di Augusta .

(c ) Theſaurus rei :mt-iz. 001.158. a 162.. .opera Omnia

Anverſa 1644.

(d) ,De Non': Rom-quorum col. 62.0. a 67-5. Tom. XI.

di Grevio . .

(e) Conruóemalis {i d-iii’e il .conſervo , poichè ll con

giungimento de' ſervi ſi diſſe Comubernium . Comubemales

ancor detti furono -i giovanetti , che inſieme co’Preſidi nc

givano nelle Provincie ad apprendere il mestiere della guer.

ra . Senz—a che dicaſi più avanti di ciò vedi Eineccio Rom.

.Amjq. ”5.1. cflpJV. .Adp. LCIX. ag. 2.09. Tom. III. Ope

za Omnia. Edizione di Napoli'al i ſopra .citata.
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culi: . Tacito in parlando di Ottone (a): In itinere ,

in agmíne , in stationibus , vetustiſsímum quemgue mi

lixum nomine vocane , ac memoria Neroníani comitatus

contubernales appellando . Gli è grata ancora la mo

glie di lui, che ha il preuome , ed il nome ; per lo

che resta ferma l’ opinione di .coloro , che 1' uno, e l'

.altro danno alle donne (b) .

Era preſſo Diego Mazza Patrizio Salernitana l’Iſcri—

zione , che Ignazio Como mandò al Muratori (c), e dice :

t. CLAVDIVS . CLAVDI FIL . EMeritus (d)

ValeRlO HELIANICO ORTO In

ForVM cIAVD . [MIL. CHO . x. PRzrorite

7. (e) ASPRI . TRANSLATO EX

LEG . Vr . FERR . FIDEL . CON'

STANT . ET . T» FLAVIVS

AGRIPPA CYRIN (f) CAPITOLIN

HERES PIVS BENEMERENTI

Z A Va
 

(a) Hí/Ìor. IÌLL 2.3. pag.53. Tom-II. Trajeffi Bam-ua

rum 172.!.

(b) Carlo Sigonío De Namim'óus Roman”. col. 966. a

968. nel T0m.Il. di Grevio.

(c) Tóeſzmr.Inſcrip/qppendíx T0m.IV. pag MMXXXI 3.

(d) Colle lettere minuſcole ſi dinota quel che alle

Iſcrizioni per ſupplemento ſi aggiunge.

(e) Son queſti ſegni di .ponteggiatura ſenza che altro

dinotino, e per tralaſciare altri eſempi, lo ſteſſo ſi vede nell'

lſcrizione di Canînio di ſopra rapportata pag. 175.

.(f) Forſe QVlRlNA nome di Tribù . Chi traſcrſiſſe

l'1 cri
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A Valerio' Elianico ſoldato della decima Coorte Fretta`

riana , e prima già delle'. ſesta Legione detta Ferrer:

Fedeli:: Constons (a), Tito. Claudio fi‘gliuol di Claudio , ſol--v

dato Emerito- o fia Veterano ,e Tito Flavio (b) Agríppa,v

'della Tribù Quirina, Capitolino,diî lui grat0,.e pio (c)

'erede dan ſegno di riconoſcenza; . Crederei che in quel-

le. parole VM AVD dinotata foſſe l'a Padria: di Va

lerio ;` onde le ho.. col Muratori (d) ſupplire IN FORVM.

`CLAVDI,v luogo chv’eſiste in Toſcana (e)..ASPRI del quatr

to rigo. potè eſſere il nome della Coorte , forſe preſo

da colui che ne fu il Prefetto ., Sotto Caracalla al;

torno de’qualitempì, ſe non n1"inganno,,appartiene l’lſcrió

zione ſurono— Conſoli due Aſpri, ch."~erano~ Fratelli ,

figliuoli cii Giuli‘ano- Aſpro . Tra la mancanza del.

marmo in Salerno , e per non eſſerſi ben traſcritto, e:

mandato al Muratori ~ho durato fatica nel comentat—

lo, nè ſ0- dargli meglio l'interpretazione .

CLAS

r iſcrizione mutò i1' QVrl in CY, coſa facile: adÎ avvenire ;,

molto più. ſe logoro era il marmo'.

(a) Così Sertorio- Urſato De* notis‘ Romano” colſi8`13’.

lir.B. nel Tom. XI… di Grevio. ll primo è- nome ,.i ſecon

di epitet'r.. Le Legioni- in vero avevanoe l'uno, e gli: altri,

di che ſi, vegga- ancora iL Goltzio- Theſaurus: Rei‘ antiq. col

158. a 162;. Tom; I. Opera* Omnia dell' Edizione citata. ì

(b) Son quì due pronomi, lo che ſu in uſo. preſſo, E

Romani …

(c) Piu: nel' ſënſo- d'ell’Iſërizi’one è colui che ſi distin

gue per la pietà , e religione vcrſo- i. defunti

(d') Nel. luogo* citato ñ

(e) Cluverio Ira]. amig; HLILMPJIL pag-575,- Tom.;

I. Laden'. 162.4.
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c L A s s: E IV.

Se Il

iſcrizioni de' Genitori a' figliuolí.

E' nell' Eineccio (a) , ricavata dal Grutero* (6) , la

Iſcrizione :

ACERRIO . FIRMEO . LEONTIO

PRIMARIO . VIRO . ET . EDITORl

MVNERIS . sVI . CVM . FERARVM

LIBYCARVM . QVI . VIXIT . ANN

xxx . DIGNISSIMO. FILIO

CONSACRABERVNT

Ad Acerrio Firmeo Leonzio , uom primario della Cit

tà, che dato aveva lo ſpettacolo delle Libiche belve,

morto nel trigeiimo anno del viver ſuo, i genitori

rizzano monumento . Dedicare preſſo i Latini valſe

lo fieſſo che conſecrure ; ma però con qualche diva

rio . Dedicare dinotò mettere in opera una coſa al cui

fine ècostrutta : lo che diſſero i Greci s‘yxoumècñw , uſuí dedi

care, ſive enceniare ,che corriſponde al nostro volgare in

gegnare : _La prima volta nel Teatro fare un dramma, nell'

Anfiteatro dare uno ſpettacolo di gladiatori, o di fie

~ Z 2 re ,

 

(a) .Anríquit. Rom. [ib. L tit- XIlI. Il. Pag-109.

opera Omnia Tom. lil. '

(b) Corpus Inſcrippflg. CCCXLIII. 2.- Tom. I. P. II.
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re , avvalerſi di una fabbricaall’ ideato uſo , venne

con tal voce ſignificato: e ſe data non- foſſe l’ ultima

mano ad un ſepolcro , e ſeppellivafi un cadavere , la

fraſe era DEDICARE SVB ASCIA (a). Con/cera”: ſigni

ficò lo Preſſo., ma ſi era nel pretto latino delle opere

:ſagre1 cui delle cerimonie intercedevano, come iTem

pj , gliAltari, i Teatri. I ſepolcri ſebbene alle coſe

:religioſe apparreneffero , perchè alle anime de'` Deſunti

dedicati, pur* tal volta ſacri appellavanfî. Per lo che

meraviglia non faccia la voce CONSACRABERUNT,

che a mio credere nell' Iſcrizione non altro ſignifica che

DEDICARVNT. Sl presta tal pietoſo uflizi‘o ad A

cerrio EDITORI MVNERIS SVI CVM FERA

RVM LI B Y CAR VM,che vale 10 stesſo cum ferie

Líbycís adoperando gli antichi ,ad eſempio de' Greci,

il ſecondo pel ſesto caſo (ó) . Acerrio diede il piacere della

caccia delle fiere Affricane . In Roma ſu questo degli

Edili per cattivarlì gli animi del popolo (c) .. M. Ce

` lio ,

(a) Mazzocchi nella Diatriba De Dedicorionióurmffè
nella pflg.79. dell'opera In mutilum Campanidmpóſiit. timl’.,

e più alla lunga nella Pistola De dedica:. ſno ”ſcia- Ben ſo

che v'è chi tiene tutto altro , ma non trovo motivo , on-ñ

de non debbaſr in questo tal valentuomo ſeguire.

(b) Veggaſi fra gli altri Nonio Marcel-lo De pro*

prietare ſermoni: cap. 1X. col. 764. 6. nella Raccolta degli

Autori della lingua latina fatta da Dionigi G'otoſredo. Edi

zione di S- Gervaſio del 1602..

(c) Si dee mai* ſempre questo' proccurare' da chi è in

uffizio, o pretende eſſervi . Gli Imperatori clre ſeguirono

do pò (Galba) , ancor-che' molti di efli foſſero nella crudeltà,

e in ogni ſorte di oſcem'td più :olio mo/Ìri di natura; fi

mantenne-ro nondimeno ,, ſolo perchè _con una prodiga-:lità

grandi/lima ſi ſapevano mantenere l’ oſſo-zione de' ſoldati di

Roma . Traiano Boccali-ni Bilancio Politica P. Il. Pag. 77.
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lio, per dare gli ſpettacoli Edilizj, più volte richieſe

Cicerone, che stava Proconſole nella Cilicia , che lo prov

vedeffe di tali bestie ; ,e ſi dolſe per averne Patiſco

mandate dieci a Curione , quando egli troppo più.

a lui nonne mandava (a). Nelle Colonie andò dal pa

ri la coſa; e furono tali ſpettacoli di coloro,che aſcen

devano al Decurionato e Duumvirato,di~ che abbiamo

eſempj negli? antichi marmi (b); onde ſcanſavanſíñ tal

volta queſ’t' impieghi a riſpatmiarne le ſpeſe (c) . Nel

ſecolo di oro della Latinità munera dicevanſi igiuochi

gladiatori (d); perch-è con eflì i Magistrati populum re

munerarcntur, a guo munus' puólícum acceperant, ac no

vum ſxpe munus expeáabom‘ (e). Ninna diviſa di Magi

flratura ſi legge in Acerrio : lo fece adunque per ſua muni

ficenza , quale uno de’primi diSal-ern'o , cui il marmo ap

partieneDavanſi sì fattidivertimenti… nel Círco,e più ſpeſſo

negli Anfiteatri nel cui fondo tenevanfi le fiere in caver

ne atte a tale uop0;donde uſcivano nel-l' arena per le

porte che vi erano attorno , ſu cui ſu il Podium , di cui ſi

è detto al di ſopra . In Roma, a richieſta di Auguſ’to,

Statilio Tauro il primo fabbricò l’Anfiteatro di pietra,

poſciacbè per l’ innanzi fu di legno, a tempo, enon

fiabile. Famoſo ſu quello di Tito , che ſi è il Coli

ſeo alpreſente. Nelle Colonie vi ſu parimente, e per

l’opulenza ,4 e grandezza in cui era in' quel tempo ,

… ` giusto
J

(a) Cicer. Epifl. Fam. ep. VI. lio. .VIII.

(b) Grutcro Corpus fnſcríPLTam-I.Par-“Pag. CCCCIXJ.

(c) Noris Cenorapb. Piſa”. Diſ. I. pag. 69.

(d) Cicerone De 017i:.- lió. IL 56. pug- 1-71. Tom. X.

Opera Omnia dell' Edizione di Venezia di ſopra citata..

(e) _Voflio Etymoloc. vor. mumcs z
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al

giusto è il _credere , che vi foſſe ancora in Salerno.

mele? nel Manuzio (a), e nel Gruteroflz) Iſcrizione 'che

D. M. S

M.VAL.PVNICVS

,AEMILIAN. QVI 'ì

VHS-ANN.. IX.MENS

IIII. DIEBVS.XII.VAL

Aem DRAGONTIANVS

ET.AElia ZENONIS

PARENTES,INFELICES

.ÌFILIQDVLCISS.

E' questo un ſepolcro che Valerio Emilio Dragonziano,

ed Elia figliuola .di Zenone, genitori infelici pongono all'

amato figliuolo M. Valerio Punico Emiliano, che vivuto

era anni nove, meſi quattro , e giorni dodici . Io dico che

fu coſ’tui figliuolo adottivo di un tal M. Valerio Panico ,

nel mentre diceſi M. Valerio Panico, e ritiene agget

tiva

(a) Orthog. ratio pag. 342.. 50. l

(b) Corpus Inſcrip. pag. DCCXH. s. Tom. I. Par. Il`
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tivato il nome della gente del Padrenaturale, che do

vè appellarſì Emilio. P. Cornelio Scipione Emiliano , fu.

detto RCornelio Scipione, perchè adottato da P'. Cor-ñ

nelioScipione ſuo zio , e- ſi diſſe Emiliano- perchè fi

gliuoIo di Lucio Emilio' Paolo (a) . Ma- ſe già. nella.

famiglia del- Padre adottivo ,ñ come il Padre naturale

gli erge il ſepolcro? Era morto il- Padr’e adottivo

quando il. figlio trapaſsö; ovvero nel morire che' egli.

fece ,. in- testamento venne- questo adottato ; coſa

familiare preſſo gli antichi Romani.- La* madre di Va.

l'erio` P’unico ella è AE L I A Z E N O N IS.- Le' moñ

gliÎ ſol'evano- prendere. il. nome gentilizio— del- mari-

to, ed altre volte ,. ritenendo' quello- della propria gente ,

aggiun‘gevnno il cognome del- marito ,- onde leggiamo DO'

MITIA BlBVLl. , DOMITIA DOMlTlANl ;‘ ma

questoavveníva ſe per l’ imaginaria compra paſſavano

nella di- lui podeſiz‘i , cfamiglia .. Di Elia non dovè eſſer‘

cosi‘,perchè detta ſarebbeſi* ELIA- DR‘AGON’FIANI ..

Quindi chiamandcſir ÌELIA ZENONIS dinotn di eſſere*

figliuola di Zenone. Il dirſi i genitori I'N-FELICES? quan

do loro premuojono- i figliuoli ,. egli è perchè l' ordi

ne ſi turba dellav natura: contro il proprio volere', lo'che

fi dice nelle Iſcrizioni-ì CONTRA. VOTVM (c) ;` onde

il

(a) Gennaro Grande' Orr'gine' tie-"Cognomi G’entílizj

”of Regno di Napoli Par. II.- pag." 112-'.

(b) Grutero' Corpus*_Inſcripr‘.v pag. DLXXXIV. rr'.Tom-..

I. P'.v II.) e' pag;- DCCCCLXXIX. 7.- Tom; Il.v Par; I.

(ci Tal maniera- di~ dire com poetica- vivezza ,« e* non'

- corn ſemplicitàv lapidaria è- fpiegata nell’iſcrizione che s' in

Coll
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il vivere ad elii rincreſce , e ne divengono dolenti, Ad

Ugone già morto fia da ſuo padre dire Torquato Taſſo (a);

Ecco, ò figlio ti [A gli estremi offici,

Che a me dovei tu far piu drittamente 3

Ecco, che gli occhi homai con l’ínfelicì

Man ti riuclzíudo, lzor vale eternamente.

Trovafi nel Grutero (ó), e la tolſe dal Manuzio (c),

altra Iſcrizione; .

A.

 
**u-T_

contra nella parte destra del muro nell' uſcire la Porta pic

çola del nobil‘ Tempio di S- Chiara, fatta da Antonio Epi

curo ad una ragazza morta nell' andare a marito . Fra l'al—

tro i dolenti Genitori gemono così:

DEBvrMvs TECVM Poni MATERQVE

PATERQVE;

VT TRIBVS HAEC MlSERIS VRNA

PARATA FORE r

Va dal pari in grazia, ed in vivacità, anzi l’ avanza il ſe

guente distico logoro trovato in Napoli , posto nel Real

,Muſeo , e ſupplito dal Martorelli Táec. Cal. lil:. 11. Par.

1V. cap. V. pag. 473.

HowÌa‘uocTc-ipoc Apotxov‘foc 'for “97”” riparare Harper. ,

KuptBtor ”paginis 965,00*: 'roccpsr-roc ?rm-pos.

Mars milerum rapuir , perdi# quae runéîa , Drnconem,

Infantis ſenior conregir oſſa parer.

(a) Rinaldo m”. VII. .ſmi. pflg.rz4.Tom.Il. delle ſue

opere dell' Edizione di Ferrara del [559. \

(b) Corpus InſCrÌPt.Pag.DCCCCLIV. 6. Tom [I. Par. l.

(c) Orráograpóiee Ralio pag. 33. t. Venezia 159i.
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A.SERG10'

AGATHONI

A,SERGIVS .

ALJOEPJVS.LIB

BENEMERENTI

FILIO

Quì Aulo Sergio Ameno 'liberto, ad Aulo Sergio liga-`

tone ſuo figlio alza una memoria . Ameno , ed Aga—

tone furono ſervi di un .tal Aulo Sergio . Da lui af

francati ne prendono il prenome , ed il nome,e quel

10 ritengono , che avevano in tempo di lor ſervitù.

Non può dírsi altrimenti, eſſendo Agatone nome greco,

che indica ,eſſer di ſervo.

Si legge nel Grutero (a) , dopo l’_ Appianö , ed il

Puntano , la ſeguente Iſcrizione:

* AVRELIAE . VALERIANAE

VIXIT . ANNIS . XXIIII

MENS . VII. DIEB . XIII

ELVIA . CHRESIA . FI‘LIAE

DVLCISSIMAE

Elvia Creſia pone il marmo ad Aurelia Valeriana ,

A a ca
 

14-

(a) Pag. ,DCLXXII- 7. Tom. I. Par. II.
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cariffima figlia , che viſſe anniventíquattr0,ſette meſi',

e tredici giorni. E* da rifietterſi‘, che sì in questa Iſcri

zione , come in altre le donne hanno prenome ,.e no

me , coſa familiare preſſo i Romani , ma più. nell'età

degl’ Imperatori ,, ſpecialmente dopo di Antonino Cañ

racalla .

E" ricavata dal' Muratori (a) ,, che 1.' ebbe da Fran

ceſco Valletta ,, li" Iſcrizione e

__ AELIAE. VENVSTAE.

vFILIAE DVLCIS‘SIMAE QVAE’.

VIXlT ANN. . XIIIL. M . D - VIlE

rosVERvN'T . L . Asrmvs . PHILO‘-

'Canva- ET' AsrNnt HÉLÉNE.

PARENTES EI* SIBI. ET' SVIS

HB . LIBERTABVSQ .ñ POSTE’RQ .

EORVM

E" questa una tomba clie Aſioio Filocalo` ,. ed' Afinia"

Elena fecero nom ſolo alla: propria figliuola ,. morta di

anni' quattordici ,, e' giorni- otto ;. che- ad: efli- stefl’i, a'

libertiì, alle- liberte ,, ed a'pofieri di loro .. La figliuo-ñ

la

ffiñóñ

ſa)` Mo-vur' The; I” m' '- Tom'. Iſ- Claſá XVlſ- pag.
.MC-XXV'. 7. l ſ P p _
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la diceſi Elia Veuusta (o), nome forſe preſo dall’avve

nevolezza di lei. . ‘

Di varie ſorti furono ìſepolcri. Alcuni ereditarj;

che a tutti gli eredi e ſucceſſori paſsavano , e questo

fi eſprimeva colla formola SIBI HEREDIBVSQUE

SVIS . Altri familiari, ed allora apponevaſi l'altra

SlBI ET FAMILIAE SVAE. Privato poi ſe per uno

ſolamente -costruîvaſî, e ſi ſcolpìva ſul marmo H. M.

H. N.8., che dinotava HOC M ONVMENTVM

HEREDES NON SEQVITVR; oppure H. M. A. H.

N. T. ,cioè HOC MONVMENTVM AD

HEREDES NON TRANSIT. Tal varia qualità

di ſepolcri ſi rende più chiara dalla varia struttura di

eſlì . Erano queſ’cí ſotterra .~ .alcuna volta formavanſi

da più muri paralleli, fra' quali mettevanfi le arche ,

cui .altri muri aggiungevanſi altri cadaveri ſopravve

nendo : altra volta da muri orizzontali l' un ſopra l'

altro ,; e fra eſiî riponendo i cadaveri, di cui parecchi

iveí’cigj non guari lungi da Salerno mi ſi dice che

eſiſ’tano; ed erano gli uni, -e gli altri de’ *poveri .

I ſepolcri de’ nobili al pari ſi furono di varia forma:

ma con pavimenti, e con una, o varie volte , ove

calavaíì con ſcala avente porta al di fuori,che ſerrata

cufiodivaſi . Dintorno ne’ muri dall' .imo al ſommo

eran loghetri, qualìniccbe in ordine distribuiti , per

ciò detti CoIu-móarìa: e tra effi vi era il luogo distin

to per coloro che là avevano 1'adit0 di ſeppellirſi: vi

era pe’padroni,pe’ liberci , eper le liberte . In quel’ti

A a z luo

‘ t

 

(a) Lo steſſo nome in altra Iſcrizione s’incontra rap

portata da Giuſeppe Castiglione Adverfl fcemimzr. Pramo

men. {id/errore: diſput. ”14059. lit-E. nel Tamil. di Grevio.

G
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Iuoghetti vi erano le urne, ſe brugiavanſi i cadaveri;

le arche ſeppellendofi,avendo ciaſcun di efli al di fuo

ri l' Iſcrizione fignificanti chi foſſero quelli che dentro

ſeppelliti vi erano (a). Il luſſo altro aggiunſe: al di den

tro delle pitture , e de’bene intarſìati pavimenti; al di

fuori degli edifizj detti porticationes (b): costume che

dovè eſſere ancora preſſo gli Ebrei: e quindi s' intende

come l' uomo che habebat Dwmoniumjam temporibus mul

zis, 6- vestimenta non índuebatur, neque in domo mane

bat, ſed in monumentis (c). Il ſepolcro ſopra cui tro

vaſl la testè riferita Iſcrizione dovè eſſere familiare,

e dei più magnifici.

Da Ignazio Como ebbe il Muratori (a') l’ Iſcrizione:

EVCHACIAE . FILIAE

D V L CI

VIXIT. ANN. X. HORAS. III[

d E'

(a) Chi vuole autorità di che ſi è raccolto su' ſepolcri

degli antichi, legga fra glialtriGio. Kirchmanno De Fune

rilms Rom. lib- ill. cap. XV. e ſeguenti pag. 383. Lugd. Ba

rav. 1672.. Anton Franceſco Gori Columbarium Liber:. O"

jervorum Livia: Augusta", O' Caeſar- Roma: deteffum in 'via

Appia anno 177.6. nel Tom. III. di Poleno.

(b) Leg.g7. SJ. I]. De relig. Ù‘ſumpfim. Preſſo gli Ebrei.

iſcpolcri al di fuori s’ imbiancavano ;quindi Nostro Signore

G. C. rinfaccia agli Scribi , ed a' Fariſei : Simile; eflis ſe..

pale/;ris dealbatir, qu@ a fori; parent homim’bm ſpecioſa,

intus 'vero piena ſum oflibus mormarum,,í9‘ 0mm' ſPurcitia:

S- Matteo cap. XXIII. 27.

(C) S. Luca cap. VlIl. 27.

(d) Non”: T/Îeſaur. Imripr. Tom-Il. Cluj'. XVH. pag;

MCLXI. 3. ~

f
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E' questa una memoria che da uno de' ſuoi ganitori‘s’

inalza ad una ragazza di nome Eucacia , che vivuto

aveva anni dieci, ed ore quattro. I Gentili furono

attenriſsimi a notare le ore del naſcimento , perchè .

:ſoliti a tirar l’ oroſcopo dal punto delle stelle ſotto

cui naſcevano; e perciò nelle Iſcrizioni distinte le ore

del vivere (o) . Non così iprimi Cristiani; onde ne' tu*

moli di loro ſpeſſo trovafi di avere il defunto vivuto

PLVS MINVS (b).

Ancor ebbe dal Como’il Muratori (c) l’ Iſcrizione:

IULIO AVRAE FESTO IVN VIXIT ANN

VI. M ENS. XI o. xxx. `

FESTVS. PATER. ET. MATRONA. MATER

Nel ſecondo rigo dopo MENS. XI ho aggiunto D.

XXI., come ſ’tava nelle carte del Muratori;onde Festo

Padre , e Matrona Madre per aver fatto un ſepol

cro ad un proprio ragazzetto di anni ſei ,meſi undici,

e giorni ventuno, con questa Iſcrizione ne laſciano la

rimembranza. Quì il'Padre ſolamente ſi nota col no

me di Feſlo , ond’ era più conoſciuto , e perchè Feſlo

, di..

p ’ '

(a) Vedi il Muratori Novur The/?1mm Inſcript. Tom.

IV. Appendix png. MMXCV. nella nota all'iſcrizione 6

(b) Muratori nell'opera citata Cla]. XXV-Pag. MDCCC—

XClV. 4. Tom. IV.

(c) ln detta opera CÌ-XVH.pag.MCLXXVIl.l-Tom-Il.
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dicevaſi ancora ,il figlio,

giunto aveva- il ſoprannome di ,IVNÎIOR.-Gli altri di

IYLIO AVRAE,cbe vnell' Iſcrizione .tengono il luogo

di prenome , e nome, altro non ſono che gentilizj:

costume che s' incontra ne' marmi de’tempi dell' Impe

,to dopo gli 'Antonini (a). '

Dal Sirmondo , preſe il Grutero (b) l’Iſcrizione ,che

.ſu _in S. Benedetto `di Salerno, e dice;

.I. 'VERATI‘VS . NICOMACHVS

-VERATIAE ,. REGINAE . ALVMNAE

DVLCISSIMAE , Q‘VAE .y VIXIT

.ANNIS . v . MENS ,. VIIII . D. XXIII

Gli antichi Romani oltre a figli adottivi , ebbero gli

_Alunni (o), che furono que' che -orſani , ovvero eſpo

:sti da altri fi ~alimentavano p; e ſe donne , andando

3 marito venivano ancora provvedute di dote (d) . Era—

no deſlì figliuoli di ſchiavi, o _liberti, e tal volta d'

. inge—

 

(a) Di tal confuſione di nomi dopo il ſecondo Secolo

dell'era volgare ,vedi quel che nella pag-84- e Ssñdi questo

Prodromo ſi è da noi accennato.

Pag. MCXIX. 5. Tom. II. P- I.
ſg*: (c) Dl monumenti di Alunni molti ne ha raccolti il

Fabrettí_ In/ì‘ript. _amig- in zedjb. patern- cap. V- png- 349- c

ſeguenti. Roma 1699. _

(d) Leg. r. C. de Paé'iis con-vent”.

per distinguerſi da lui , ag— -
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í'ngenui' ;, e dell"Educatore- ſole-vano prendere il nome,

e” ritenevano ii loro- prenome . 'Così Verazia- Regina,

che- morta di. anni cinque* , otto- meſi ,. e' giorni ven~~

titre; venne' da- ñL.ñ Verazi‘o Nicomacor ſepolta .

, 5;' n: …

Iſcrizioni'` de" ſigliuoli a' Genitori .

V' i' nel: Gruterw (a) Iſcrizione :

CICEREIAEÎ .- ZENONIDI`

,AVRELIVS-` .- VICTOR` .- FIL

’ MATRIſ .- BENEMERENTI'

F E C I T"

Aurelio:- Vittore fa monumento a Cícereja di Zenone Ma

dredi l'ui'a Z’enonide è P’atronimi’co, derívato‘al costume

de’G’reciz da’ quello' del’Padre’,o‘ dell’avo' ,. che ſi? diſſe

Zenone :, onde’ nîunor‘ dee eſſere: restio- a credere dita-av

vìſarfií tuttavia* in Salerno-ſegni" del‘ ſuoL—Gteciſmo-nella

etä'ñ degl"Imperatori;; ſe pure! col Martorelli dir‘n'onrvoñ

gliamo- (b) :1 Giorio' tune( temporis: Romani!, 6" Romania

Grxcanice' promiſcue‘ ubíquc’gentiùm‘ nomina imponere”

fur'.- In quella: età* il* linguaggio di- tutte? le' culte; Na

zioni': fu: ill Greco' Tra' gli' Ebrei ,ñ geloſiffimi- a man

tener' tutto ciò che' formavai uns popolo` distinto ,. an.

cora il greco* parlavafi'…

Cu—

- (ai Pag;- MDX‘XVJII- q'. Tom: II‘. Par; I. ›

{by Toce, Calam; kb'- lt- cap; V; Par;- ILI. m. 4+7.,
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Curioſo di rinvenire in Salerno altre conſimili

Iſcrizioni de’ figli a’ Genitori, non mi è pur riuſcito;di

che per altro l’ antichità non abbonda . Nudrono í

Genitori maggior -l’ impegno di rimaner la memoria dei

figli , anzi che questi di quegli . L' amor de' Genitori

è tenero ſovra qualunque altro : ſe a mezzo il corſo

la Parca tronca lo stante del vivere a' figli , doglioſì

effi , quaſi per alleggiamento, manifestar volendo gli affet

ti, tra l’echeggiare delle dolenti voci , di che al' aria

rimbomba, in duri ſaiii perpetuar ne bramano la dol

. ce rimembranza . Non così avviene ſe il Genitore tra

paſſa: ſi ha la morte per un debito della Natura, cui

ciaſcun paga ; la Parca a giusto termine par che av

volga al ſubbio lo flame.

5. III.

.Iſcrizioni de' Conjugí..

E' nel Muratori (a), _e nelGrutero (-6) l’Iſcrizione:

'D.M

. i ,._. r _ _ ù

P. (a) No-vus Thſ. ClafXIX. pag. MCGLXXXVllLtz.;

È con qualche divario pag. MCCCCl-l 1-3. Tom. IIL

(b) Pag. DccL. n. Tom. u. Par. I.
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" DQMſſ-z.

AEL . ANNTIOC ;ſi -

HIDI . B . M , Q

V1x . ANN .,LI .- M; vnn.

_ _ L. SEPT . SATVRNINVS

’ 'r CQNIVG .'cARIss . ET . L. SEP,

` .ACHILLES .'FRAT . ET . SER

,L .ANTIOCHIS , ET vIcTo

`~ Îz -.ñ ma co'LENDA*

"ì NErfo'r‘. ET . HER.

Stancherei il Lettore ſe dir'volefli quanto ſul ſignifi

cato *della voce lManca- fi è ſcritto da' Dotti. A me

pi‘aceſeguire in ciò S. Agostino, il quale proponendo la.

oppinìone di Plotino, che credeva che le anime degli

uomini nella ſeparazione de’ corpi diveniſſero Demonj,

ſcrive (a): Dícit quidem 6* animi” hominum dcr-mance cſ—

ſe, Gear homínibus fieri Lords, ſi bom', meritiſunt; Le

mures, ſi mali , ſeul-arms; ,Manco autem. deos dici ,

ſi incerìum cy? bonorum eos, {cub ”filari-un effè mcritorum.

Per

_A_
`

- .

'5 (a) , De Ci-vìmte' *Dei lib. 13K. cap. XI. col. 173. li:. D.

Tom. V11. Opera omnia. An-uerſzr 17004 `Sn la voce Manor_

fra gli altri lungamente ragiona lo Scíoppio Minerva `_Irm

&Ii Pag. 92.8. Ediz. di Amsterdam del 1702.. .
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Per la qual coſa leggendo ne* ſepolcri- D .. M? . DHS:

MANIBVS egli è l' eiſeroindiritti: all' onore delle anime.

de' trapaſſati peg cui.. quegli erigçvauſi (g) :i quaſi a.

nostro linguaggio ſi 'diceſſe,~ andar quell' opera. a2 pro,

della benedetta anima p(the Dio poi- ſa ,, ſe; tra: le. be

nedette , ovvçrg, le'v maledetto ripoſi, Ciò, 0,_è questo`

un ſepolcro ,‘ che; adÎEl‘ia, Antiochide‘; c e; viſſe anni

cinquantuno, qñ‘ miefi‘z'npvoz, erge 'rl‘ mint-ito,~ L. Settimioñ

Saturnino” L, Settimio_ Achille, ftîatcllg- di@ Lui.. , Setti-u

mio Antiochide, e Vittoriav Colenda figli.. di un, ſuo- fi

glio. forſe_ .prqmorm . Questo dinota,` l-av voce* NEl’Oñ

TES* nel. puro,- ſenſo, latino. HEREDESLÉ riguarda…- tan

to i ſecondi” che_ i primi che nellT‘Iſcrizione. ſi nomi-

nanoi; onde_ tuttjë. {tech lanciano— dellatloro. gratitudió

ne; alla Bosterltä fflnmonumento .,Int, qurestoñmarmfficoó

mc. negli altri', per lo. più_ stèììdà. alla,- moglie l’epiteto di.

CARA, ,i o. CARISSIAMA, ; laddove_ a: figli, dj; 13ML: g `
CISL ,, ve- DMLSSLMA. . Il; figliovfè‘ſempre; :31-03-11:

Pîdlrflr 9nd* ”ile-F 8M' **W-?13! memoria :.- e "ſeftrapëſſaf

ill-.cuore doloroſi): non, mai ſtdäpace ;çdíqcpn’zznun agi!.
fanno- n‘e v-ive-ñz. 'Lì-anto!— de’ìconjngi talvolta. ceſſa, ef

fiz-turba ;ſonde nelle- Iſcrizioni'. amigo.. riPogzfiÎ-flg

NE; LITEL di aver. efflÎE-vivuto.- ;` perciò chiamando, LSctëimiî Saturnino- CARDS-[MN la moglie, nello stretñz

c9 ſenſo d-inota ,A non_ eſſerti_ in, vita. tra-loro alterato E:
amore. * ~ ñ . ' - - ñ ~

. . . 'i Eſnck

i l x. ..4? u i .auf 1’\ l -yç ff h ,ñ *.

.e - (a) L'ñ’ eſſerſi* da' Cristiani al* D? . M" "nelle- ſepolcralìç;

Iſcrizionivſostituìto. D . O . M ..non pare che molto, vada.;
a propoſito. ~ —* - ~ i -›
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E' nel iGrutero I' Iſcrizione (o):

CLODIÀE .HELPIDÌZ‘ ~~

'Ì` coNIvGa’ ‘

ÎNCo‘MP’ARaBtLt

` .- -, .GENIA‘LI‘S’

- - Mñ‘ARlT‘Vis

[Q

Qui* Geniale marito 'a ſua moglie di *nome Clodía

Elpide -, donna cui non vi fu pari,` pone il ſepolcro.

Not-iii il 'nome G‘ENlAL-IS . Preſſo 'gli 'antichi ſu

aſsai 'conoſciuto il Dio Gonío_,__ che 'ſpiegò l’ energia,

il principio delle -coſe , e 'fu di eſſe il regolatore: venne

tll Nume conoſciuto fin dagli 'Ebrei che idolatrava—

no ., contro cui 'ſi 'ſcaglia Iſaia (b). Senza che *lo dica

altro 'Bui cib .* Ut urbes '6- respublicz , ita uoque legiones

rohortes ñ, 'ſocietari-.s -, 'G privare familia Zabel-tnt ſuam

fruxnv , vel geníum‘ tutelare”: (e). -Ne‘lle Iſcrizioni è fre;

quentiffimo GENIO . AVG ."GENIO CAESARVM

GENIO *COLONIAE' .~‘ 'GENIO MVNICÎ (d). Tal

‘ B b 2 prin

' ſa) Pag. DccLxxnI. r. Tom. u. P. I.

'(b) Vedi' il 'contento dell' Abate Martini , oggi Arci

veſcovo di Firenze. ſul cap. LXV. *ver/É r r. d' lſaja .

'(c) Gio. 'Filippo Sieb‘en‘kees Expoflrio Tabula hoſpi

ralis pag. 18'. Roma i789. La tavola che ſi comenta è nel

Muſeo Veliterno del celebre letterato' Stefano Cardinal Borgia.

(d) Grutero pagnCVIl. e pag. CX. Tom!. Par-I. Chi

:gli Angel-i tutelati, che a noi aſiiſlono‘, alle Città, ed a"

Regni riporta gli Dei Geni , non molto ſi dilunga dal vero.
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principio aflistente più che altrove ſi volle ne' tori mx

ziali ; e perciò- nelle Iſcrizioni ſpeſſo s’ incontra GE

NIALIS TORVS. Venne così dinotato l' affetto con

jugale , e propriamente nello che ne' primi tempi del

matrimonio gli ſpoſi in retto nodo congiunſe; e pu

ro , ed intatto continuò in- appreſſo . Preſſo a. poco

vale lo steſſo di ciò che leggeſi in unaìlſcrizione rap~

Portata dal Fabi-eni (a) , In questa ſi dice ave: uuñ

marito vivuto anni 'diciannove colla moglie

NON . CORRVPTO . MATRIMONIO (b).

Dal 'Dio Genio aduncLue' nacque Geni-:lì: , nome .chic`

leggo in molte Ifcçizionlí, dçel Grutero…

‘ . . RAP*

(ìa) Fabretti Info-rip. Amiq. cap. IV: pag. 2.50. IV.

(b) Notiſi che dal nqme Elpide , nacque forſe~ quell

lo di Elpidio. NellV‘, Secolo* vi ſu. un Veſcovo di Atella

chiamato Elpidiq , diverſo… da Elpidìo Affiicano: le oſſa

del primo_con le altre} di Cione, e di Elpide , l' un fratello,

l'altro nipote , vennero nel_ IX., Secoio traſportate in Saler

no . Potè eſſere che foſſe costui di tale Città , o del ſuo

tenimento; e che poi i pueſani in tempi migliori ne voñ..

_leflero reliquie , con farne quella Chieſa onorata. e pia mc

moria , che tuttora, nel meſe di Maggio ſi rinnovella .

La venerazione che a questo Santo, e ad altri Salernitanifi

presta con uffizjo particolare da Siîo V. permeſſo ,e è d'a

ripeterſi_ da' pri’mi tempi della Chieſa . La. voce del po

polo autorizzata dal Veſcovo canonizzava i fedeli moço’

ti nel baciao del Signore . Passò , è vero, dopo l’XÌ

Secolo taſ diritto al Romano Pontefice, preſſo cui riſie

de _; .tuttavolta non è rímaflo eſcluſo il culto , che per

inimemorabile_ conſenſo ſi dà a' ſervi di Dio. Se il conſen

10 è univerſale, è egli* per tutta la Chieſa ; ſe di Provin

cie.
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Rapporta il Grutero (a), ed il Muratoti (b) l’Iſcri
zione; ñ .' i .

'.‘,,P.AE‘L1'0.AGATBMERQ

FLAVIA . MvstAs . coNtvGt

cARrsslM0.F1-:crr'. "

Flavia Muſiade fece un ſepolcro- a P. Elio lfgatemero

ſuo diletto conſorte . Ad Elio ſi dà il cognome di

Agatemero,che vale ottimo giorno,- e ſe gli potè ag

giungere nel corſo del vivere per coſa di buono av

venutagli : o piuttosto era costui ſervo, ed il nome aveva

di Agatemero: indi affrancato il? prenome, ed il nome

prende dal Padrone , che fu P. Elio .

Ignazio Maria Como mandò al Muratori la ſe

guente Iſcrizione ; _ -

DIS

 
:1-:- -—;

c'ie , e Città per quelle ſoltanto - Dì quì viene che tali culti vo

ſentieri` ſi veggono rinnovati, o a dir meglio reintegrati per

la Chieſa univerſale , o per particolari . Per lo che_ ſe nel

Breviario , e Martirologio Romano ed in altri manca

no alcuni Santi ,come parecchi de' Santi Salerni'tani ;v il.

culto immemorabile , ſpeciale di quella Chieſa , e non

eſcluſo (ſalle ſue leggende, molto Ben vi ſuppliſce. Non con

molto di erudizione, ma con giudizio ſcriſſe ſu tale biſogna

il Veſcovo di Lecce Luigi Pappacoda in ſostenendo il culto

d—i S.Oronzio , e de' compagni . Vedi l’AÌlegazione CL. Tom

III. di Donato Antonio de Marinis.pag.969. Lugdum' 1662..

(a) Corpus Inſrrip. pag. MCXXX1X. 8. Tom.. Il. Par-Ii.

Novus Theſaurus Claſ. XIX. pagnMGCXC. 6. TomJIl.

(c) Nella steſſa opera clflſx1x.pag.McDuL9..-, Tom-lu:
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.— -l

l ms 'MAN‘IBVS .vis 'MANIBVS

CERVÎLIAE. A. tx]- ñ :ÎA SERVÌLIO'ñ -

ammoomr …A-PELIE , i

i 'Comi-*obama ;i MEMOMAE‘ v;

e, ~> z -- » › .5 r
 

- J.. e

Sicuramente .-:quofia :Iſcrizione dovèeſſere’ín'arcl {Posti

dal marito alla .ſua .zeariſlima-.moglie , Servilia Ariernodi

ne liberta -di -Aulo .-Servi'lio ., dove_le di lei oſſa .ripo

ſavano g ñ-e 'le .alta-e ;di Àulo :Ser-vio Ajpelie . M’induco

in tal ;credenza dal leggere Ariemodine ,ed …Apelie no;

mi greci, che per lo -più erano de" ſervi . .Il loro Pa

drone dovè .eſſere Aulo Servillo, dacuiaffrancatiAríe

modine ne *prende il ,prenome , ed Apelîe il prenome, ed

il nome . Quel MEMORIAE, forſe dee fiare MEMO

RIA, e può cſsere nome di chilad Apelie irralza'l’Iſcri

zione ,., e .che ſpeſſo leggo nel Grutero. Non fu inſolita

tale ſorta diurne ,-ed.arche. A propoſito Anton ?Franceſco

Gori (a): Nonnumguam Urno,ſeu -marmorea arculo in vario:

locùloe .difierrita rieſi, ai( o‘ffà, ..-6- círzeres plur'ium .defun

éiortm ſeorfim tec-onderemur ; .qui loculi ſi duo eſſeri! .,

DKV-,mm ,ſi ma, Tri/mm ſ, ſi YMMQ" ,Qyorrñzſomum Vas,

ſcuñſepulcrìm Jie'ebm’ur. Dal

 

ſa) De Liber!. Columb. VII. col. 34. li:. A. .Tom.

HI. di Poleno . - . ñ ›
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Dal. V-'ígpeliffi Haſſe- il Muratori; queíìî' alen- [ſeri,

zione. di Salerno—(0):; : › l. ,. › ‘

..X-ELÎALEÈ .' CONCORDTA'E" .- NÌCEPHÒRIA’NY’S’ A

AVG] …VERNAÈ.-DlSP '.- VXORL CJNRISS' .~ B. Mi'.

, Qqiî_ Nicefórîano‘, nato- da* iîervot iii un! Iſimp‘er-atore ,il e:

fo’çſe'ſ; di: Ceſare'Ottaviano Augusto ,, e:.…della ſuo. caſa

Fattore-,. ad.- Elia: Concordia: ſua- moglie: oariffima, ,lc

meritevoliffima'… pone* monumento, e; ne:v laſcia: alla 907 4

Rerità; 1a- memoriav .- Che: Ni‘ceforiano figliuoli» foſſe

di- tm- ſervo l’eſpríme lazvoce.: VERNAÈ .- Tornavañ- in

pregioj 'l’eſſerx nato: in.: caſa- del" padrone; e- caro` a'

'iui riuſciva. L' onde~ il VERNA‘t-mllfl Iſcrizioni ancor

ſi; dice DVLCISSIMVS- (b). Era Niceſorianoun‘o di* co

loro; che prendeva i conti- della: caſa' dell”I"mperat‘ol-e ,

ed., agli: affari' ſoprantendeva'(c)“, come-localo dit-tata, im_

voce, DISPENSA’I‘OR ., Tale- impiego eraaper- lo più:

de’ſervi; e' ſull?" autorità delle Iſcrizioni", e' degli Air-

cori. ſi. può; ſicuramente. affermare.v (d) . Il-Mhrato-

ti. *
 

-—~——— _.—

. (3)- Nóîms’- Theſ- *ueter: [uſi-tig; Clafxll‘eagpccczxxm_

LH: óá‘Tam. ll… .- *

(b) Goltzim Tóeſfluruá Rei' antigj TòmJl Opere omnia

colf 179-* lì’r; ‘ _ ~ i
(c) Notiſr che preſi?) gli: Ebreiv vi ſu* egualmente tale~

ſorta; di. ſervigſoprantendent'tſ della famiglia-,- Oklahoma,

che valev Diſpmjaroms . VF è' chiaro l'eſempio in: S.- I-.ncmi

capa X1L`4z'.ñ

(d), ñ. Antonr Franceſco* Gotñi"nell"opera² citata… Lorenzo

" norio› De [Er-vin, ‘e- Tito Popma De'- operísñ ſer-”um

ne *nom: 111.' di Poleno &apple-Mentana. uniuſqfl-e The/?Kom
ÒT‘ nc.- antiguit; VGÌMZÌd—ſſl737… _
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ri (a) par che questo rivochi in dubbio ;e vuole, che

varia stata foſſe di costoro la condizione: vi furono

que' della caſa de' privati ; e gli altri della caſa de'`

Ceſari : i primi erano ſervi ; liberti i ſecondi. Tra'

_ motivi, onde cib crede; egli è il vedere mogli di di

ípenſatori iiberte . Ma dalla sfreuatezca del costume

dell' .età dell' Impero , chi mai potrà prendere argo
mſienci,e ragioni'? Il. libertînaggio diede luogo alla

confuſione de’cet‘î, che nell'età della Repubbííca gelo

ſamenre ſerbavaii ; on’de tale rifleſiioue non da mol- ‘

to preſo ai ſuo dire. , ' ' ` _
:o

*o

. '- .

'1'. - ',., `. _o . s' e, ì - _ 'l ñ I . o

ñ.- r .. 'u' ñ -~.. ,Ì g~

~` - .'--:,~ a_- .,_… . "

;'1' " 7'.. Îfcrfzwm dl Amici, e _Parenthp

Eſiste tuttavia nel calare il ſoccorpo _di S. Matteo`ñ

l’ Iſcrizione riferita dall’Ughelli (b) , dal-Grutero (e), ,

da‘l Muratori (d), dal Guterio (e), e da altri;

- ~- . HAVE

i `.

' (a) Nella nota all’lſcrizionecitata... _ ó, ›

- (b) Im]. Sat-r. 'Tom._ Vil. in Arabi”- Sal. eo!. 343.

ht. C. Venezia 1721.' , ' '~ *

(c) Paga MCXLVIII. :7. Tom. Il. gn. r.

”(d) ,No-vu: Tóestmrm ln/i'ripr. Clfzſñ XXIII. pag.

MDCCXLIU. r4. Tom. HI. " 'i ñ n ;r .

(e) De jure manium lib. Il. rap. XXX”. *col-.n.48. I”.

F- nel Tom. XII. di Grevio, . ' - "~‘
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roſo forte della morte ,chiede

HAVE SEPTIMA SIT TIBI

TERRA LEVIS QVISQV

così

_HVIC TVMVLO POS

svIT ARDENTE (a) LVCER’

NAM ILLIVS CINER

ES AVREA TERR‘A TEGAT

Qui un congiunto , o piuttosto un amante, dolente

per la perditadi Settima , che per eſſer nata in ſet

timo luogo tal nome riporta,fa il ſepolcro con Iſcri

zione. Con questa le. dà un' addio: le deſidera che po

ca terra' la copra , onde non -le rieſca di peſo : pone

al ſepolcro un acceſa lucerna , e tacendo il ſuo nome,

a chi ciò ha fatto augura che copra le di lui ceneri

terra. di oro . -Per intendere l*-Iſcrizîone convien ricor

dare, che erano i ſepolcri fuori le Città , in aperta

campagna ; e per lo più lungo le vie. Properzio che

gîr doveva in Tivoli, chiamato dalla ſua donna,pau

agli Dei che almeno ri

posto non foſſe preſſo_ la lìradca2 (b) : 4 >

c Dii

fl

(a) Fortunio Liceto rapportando l’lſcrizione con ra

gione' ſoſliene . che ſi-debba leggere ARDENTEM , e non

ARDENTE ; ed indaga i motivi onde abbia potuto deri

vare l’ errore . Così nell'opera De ris-conditi: antiquari-m Lu

cemis lio. 1. cap-XXL col. 30. Ii:. B. C. Utim’ 165i.

(b) Libro ill. Ele-gia XIII. ro. 2.5. pag. 537. con Ca

tullo, e Tibullo. Padova 1710.

{l
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Dii feci-mt ,me-z ne‘ terra locet aſſi frequenti ,

ìQua facit qffia’uo tramite v’ulguc iter!

Credevano poi follemente i Gentili, che la gravezza

del terreno porgeſl‘e ,dell‘ íncomodo a' trapaſſati . Quin

di procedeva che’ ſe amico il defunto, ſe gliaugurava

SIT 'UBI TERRA LEVIS : ſe-nimico che gli foſſe

di peſo; e talvoltaſi pregava il paffaggiere, che faceſse

löpíieſso (d) . Marziale in occaſione della-.morte di

un contadino , motteggiando ,prega gli eredi che no 'l

ſeppelliſſero , poichè il terreno gli riuſciva di peſo (b):

Hercules , nolite -br'e-vcm ſcpelire eolonum;

Nam terra est ìIli çuantulacungye 'gra-vis.

Da ciò il Muratori s' induce a credere, , che uſato.

ſi foſſe il tenere ſu de' ſepolcri aſce, e zappelletti a

nettargii dell** ,erbe , e delle ſpine ;e contra il Mazzoca

-D chi, ed il Maffei nato fi avviſa il motto DEDICA

, . . RE

4—

.., ._q,.

( a) In una Iſcrizione rapportata dal Grutero pag;

DCCCCLXXVII. 13. Tom. ILPar. I. '

TV . QVI . CARPIS . ITER . GRESSV

PROPERANTE . 'VIATOR . SISTE

GRAD—VM . QUESO - QVOD . PETO . PARVA

MORA . EST . ORO . VT . PRAETERlENS

DlCAS.S..T.T.L

(b) Epigram‘ma XV. libri XI- "a
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RE SVB ASClA (a): oppíníone cui non mi attengo,

come neppure a quella del Gutcrío, che ſcrive (ó):

Opere tcc‘korio ſepulclzra exam”: idem est , quod in

veterióus Inſcriptionibus paſsim legítur SVB . ASC] A=.

DEDICARE . -- *

Fu cofiume de' Gentili accendere ne' ſepo

lcri le laccrne di cui è quì menzione . Talvol

ra fi mettevano fuori , e ſi accendevano in dat-i

tempi, come n’ è la tefiímon-íanza .in Modestíno, che

viveva a mezzo il III. Secolo (c) : Mavic: decade-n}

CC 2 ſer:.

 

~`~

(a) Tóeſaurus In/cript. Claſ- VII. pag. DXL. e /èguemì

Tam. I.

(b) De jure Mam’um 1M_- Iſ. cap. XXVlII. col. 12.38.

Ji:. B. nel Tom. XII. .di Gres/10.

(c) L44. n. De mamnfziffìf testamento . Famoso è l'

epigramma' riferito dal Corſim Dtſertatian:: IV. Agonisr. Dijî

ÎV
[04. ‘ i

.Ol‘..*_I*'oOoIÌIo......’

ooc.ñlooooooooooo....

p 'T . ”AABIoz ZQZIMDZ . KAI

;‘- " ÒAABIA ”OPTOTNATA roNElz

~ XAPI'EAMENOI . ATKNIAZMETA

_ ATXNDN . KAI BQMOTZ AIozKoTP

, . . ATOÌZ KAOIEPQZAN . ‘

‘ ` Iſla-bi”: Zoſimur, ED*

Fia-via Faz-:mmm parente:

‘ Filíis obſcqueme: candela-bra cum

Lam-mis , 0‘ ams Dioſcurorum

.mmm conſccrarum .
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ſcrvís ſuis, nomine Sacco , 6- Euíychíc, 6- Híreme ſub

condition-e Iibertatem religuit his verb-is:: Saccus ſervus

meus , 8t Eutychia, 8t Hirene ancilla: mea: ,omnes ſub

hac conditione liberi ſunto, ut, monumento meo alter

nis menſibus lucernas accendant: 8c ſolemnia mortís per

_ agant .- Talvolta ſi mettevano dentro i ſepolcri , e di

eſſe ſcrivev il Guterio (o): Post multos arma: aperti

famuli, immfffhaere , lucerna! /t'atim ill-e acceno’untur .

QUI arle id fieri poffit nostrum non e/l diutius inquire

73 (b), Fu" questo costume ancora de' Cristiani, e con

-tinuato lo trovo fino al VI. Secolo, come da una

Iſcrizione di. quella età , ove leggeſì : DEPVTAVI—

MVS IN"ISTA SEPVLTVRA NOSTRA EXT’M

‘ ‘ PA
- l

.1”; -ñ

(a) Dejure Manium lìóll capxxxtll. col-1:48. lim:.

(b) -Se le Iucerne ſi mettevano estinte ne'ſepoleri , e

nell' aprirſi coil' immiſlionedell’ aria accendevanſi, ſembra.

ſlrano che aveſſero voluto gli antichi brigarſi di metterle,

ſolo perchè poteva eſſervi un tempo perſona, cui veniſſe il

talento di aprire il ſepolcro ove la lucerna eſisteva, onde

tale meraviglioſo evento avveniſſe . Inoltre tanto è lung*:

dal vero che le lucerne poste eſlinte ne’ſepolcri ſi ſieno

Poi acceſe coll’aria ; quanto è certo che l’ aria abbia un

contrario effetto prodotto ,, estinguere quelle trovare che ar

devano ; di che fi legga Giambattista della Porta Della Ma~

gia naturale lib. X11. cap-XIII. In conferma- del detto fino

ra ſi aggiunga l’ Iſcrizione di Salerno , dove ſi parla diluc’er

na ardente, e non già posta est'rnta. Finalmente l'aria non

è da tanto a potere nell' istante accendere nuovo fuoco a

combustibile materia . Queste ragioni men ſicura rendono

l' oppinione del Guterio. Chi più ne vuole, legga Fortunio

Liceto De recondiris anriguorum [um-m': lio. H. cap. XlX.

e ſegreta” col. 84. '
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PAGINMl AD OBLATIONES VEL LVMlNA.

RIA NOSTRA. ORTI TRANSTIBERINI VNCIAS
SEX 8m. (0)? .l Eglií ìèì". da… a’vvereirſì; che non già i

Criſiiani tal rito appreſero da' Gentili , si— bene qual

ſimbolo della immortalità dell’anim'anſcolpiro nel cuore

dell'uomo ,ombreggiato venne dalle varie nazioni fra

le tenebre della- loro cecità,e del Paganeſimo - Chiaro

Iampeggiò nella legge di Gesù Cristo; che coll’ uom na

cque, e eoll’ uomo dura mai ſempre costante; affinchè

foſſero Frate le coſe tutte umbra flcturorum : corpus

”ramarri/HU) .. Così invero diſpoſe’j! x; `L *_

_ La prouidcnzì che governa '1 mont-ſo r 1

- . ~ Con quel corffiglío , nel quale ogni aspetto :.ì `..

Creato è vinto, pria che vada.” fondo (01.- ;.x‘j

l

D

.e .. Vi

~ -ñr ,, - .. _ ,__...__,..-….... \

-d---óñi— ` …`>’-—__

, (3-) Rcîncſio -Î'Înflgma fuſa-ip:. amíq‘. :Pa/:Xx Info-rip.

LXlI-pag. grz. Tom-ll- Lipſia' 1682., e‘la‘ppreſFdaPaolo

Armghi Roma .ſi-mr. ſiö. ll. cap'. X. pag.- 34a. Tam. I.
Roma 165'!. V - ì -

(b) S. Paolo Ad miomap, Il: 17; - p i .

,,. \8(c) Dante Paradiſo can. XI. pag. zac. a lt. Vea-tm
I57 - ‘ ì . ,
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ÎVîî è nel Grutero (zz), e- nel Muratori (5)1ſcrízî0n‘e:

ì- "5 - ‘ . FLAVIA . CALEMERA

J', p "DVLCI‘SS’I’M‘A’ì' ì'

w-'ñl ,HAVE `

, smçp. HFLENIVS_ , s. L

z.. DEMOSTHENES'- ~~

,.› r-\-,.' -- ' r . :25 r' :

Sesto Elcnio Demostene , liberta .di. Sesto; quìpone ia

ſegno di pier-oſa rìcordanza Iſcrizione al ſepolcro di

Flavia Calcmera . .Che folle -costu'r -Libcrto -dì, Sesto ,

lo raccolgo. dalle due' leçtere. S. L , che leggo‘SEXTI.

LIBERTVS.. Démostme. è il"nome proprio-.del ſervo,

che rítenevafi dagli affiancati quale .cognome . Il

nome di Flavia fu Calemera , naſcente dal’greco;

che vale ottimo giorno. L' HAVE è quell' ultimo addio

che davaſi nelle funebri funzioni a' trapaſſatí, quaſi fi

diceſſe, ſe la tua anima le míelagríme vcde.,ríceví be'

nignamente l' ultimo dono di colui che ,tanto ti amò (c).

' Dalle

I—o-.fl.

(a) Pag. CMX I, 19. .e CML‘XX‘V. 9. Tom- Il. P. I.

(b) Cla/- XXL!. Pag. MDLXXXHI. il Tam-TI!.(c) Virgldío così fa .di_re da Enea al morto Pallante:

l_ l ,. . . . . ‘. . . ,. .ſal-vc_ .flemum çm’ói ,ì Maxime Palla ,

Dîrer’nùiñqùe ?vale-"- . . . . ;.M. . ‘. .’ . . . . . .*

Eng-3; [ib. XL {2.97. e ſc'gkemè. E_ Catullo: ` _ i "

.dccìpe _fit/”emo muljmp mana-”zia fltfll‘ f' '
. - .b A! ue i”, peì‘pem'u'm'} 'fratl’r ',l bave'afìque'vale.

Carmen CVIIL vu.- 9. é'Io'."'pag.*!7I. c‘on‘TÌb'ullo; efro
Pmio . Edizione di Padova del 1710._ ì"

A .
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Dalle carte Ambroſiana preſo il Muratori (a) quest'

zitta. Iſcrizione di Saſemo i _L.CADI

P R OC V’L I

O P T AT V S

'E‘ T A P V L E

N E P O T V L A*

P n. . ñ'

Ottato nome , che s' incontra in altre iſcrizioni diet

Grutero , ed Apule Nepotula, ſe pur non ſi voglia

dire nípoxina di lui, pone monumento a Lucio Cado

Procnlo . L' Iſcrizione è mancante, e forſe è da ag.

giunga-ſignal principio GñENIO,che ſpeſſo nel-le Iſcri.

zioni fitrova confuſo con MANIBVS, come nella ſe

fluente :apportata dal Fabretri (b) , e dal' Gori (o)

 

' (a) Cl. XX. pag. MCCCCXLV. 9. Tom. Ill.

(b)~lnſcript. Army. cap. II. Pag-72,. V. Roma 1699-.

(c) De Liber:. Calumb. cal. 2-16. lit. C. nel Tom H[

zîi Polcno. .
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GENIO

c.rvLI

AVGVSTAE

LPROSOPAE

DELICII.IPSIVS

ET.LIVIAELLBVSÎ

CAESARIS

vIx._A,NN. Ixca)~

~U.

Rap

t

.`
. .

(a) L' iſcrizione è osta a Gaja Giulio Proſopa, li

berto di Augusta, delizia i lei ,e di Livia moglie di Druſo.

Sotto nome di Augusta s'intende Livia moglie di Ceſare

Ottaviano, che paſſata col testamento di lui inſieme con

Tiberio nella gente Giulia,dà colla libertà il nome, e pre

nomea Proſopa. L' altra Livia , che nell' Iſcrizione ſi no

mina,fu moglie di Druſo figlio di Tiberio, nato da Agrip

pina , cui ella propinó il yeleno , onde ſpoſafl’e Seiano;

come bene avverte il Fabrettl pag. 59. Delicize erano i ra

gazzetti che tenevano non meno i Nobili,chei privati Ro

.mani per loro divertimento, e piacevol ſolazzo ; quindi in

Virgilio: . _

Formoſum pal-?of Carydan ardrlm .Abram

Delmar domini . . . . . , . . . . , _. _. . .

Buca]. .Eclog. 11. 'v- r. e z. _ , `
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Rapporta il Muratori (a) 1’ Iſcrizione:

i D è M . _4_\’ .

PROCVLEIVS ñ. c . F . FALL" : (z)

MAGNVS . c ..PnocvLExo LIB -'

. ALEXANDRO PATRI ET PRocYLEIo

LIB .CALICE (c)

l'

l

Procuiejo figliuolo di Gajo della Tribù Falerina (J),

ſe pur di nome non ſi fu Falerío (e), e dicognorne

Magno, fa il monumento-a Gajo Proculejo Aleſſandro,

- ed a-Proculcjo Calíca ,liber-ti di lui." Dovè Proculejo li_

berro avere un figlio cogli stefli ſuoi nomi, com' era

il costume , Per io che volendo-il Padrone’defignare

a che di costoro fa il ſepolcro , lo díſ’cíngue coll' ag—

giunto di PA T RI. Il credere che A L E X A N
DRO PATRI ſia da Proculejo distinto , e ì, fi

poſſa intendere o del Padre ſuo , o di quello del Padrone

..D d ` urtao , _

 

(a) ' Cla]. XXI. pag. MDI-V. u. Tom. III.

(b) Leggi FALE. ‘

(e) Forſe dee stare CALICE, nome che leggo _nel Gru

tero. In una Iſcrizione Pag-jDCCXXIV. z. Tom. I. Par. ll.

CALIGA . CALICATII . FIL; -

. (d) Di questa v' è rimembranza in Sertorio Urſato De

nom Romanor. col. 7”. [ir. A." nel Toma X11. di Grcvio;

così detta ab agro ſalerno in Campania. _

(e) Tai nome leggo nel Grutero Corp”: Inſcript. pag;

.MI-XIII- 8. Tom. Il. Par. I.
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urta a mille difficoltà. Si! flia adunque alla. mia-.inter— '

pretazione; e 'lì dica, che. Aleſſandro , e Cal-ina ſono i'

nomi dc' libetti in tempo di loro ſervirà ,.che :if-

francati continuarono, a. tenerc- in apprcſso ..

E' nelle. cme Ambroſiano-pfloſſoilímumoni (a)v leg;

gcfi 1’ Iſcrizione z

(LP‘LY’

T10

cALcHEDo

N10,

`ſi ſepolcro è. :di :un _Scr-vo- nocivo di' Càlcod‘oniaj, che*

_ in 'Gaja Plîxzî’o. ſuo' Padrone ottcnuto- avevav ſa libertà.

,Calcedonia fin Città nollaBitiniz nel _Bosforo- T’c—acicoſi,.

_famoſa _nella Scorimgrcca, e poi in. quella della. Chie

_ſa Pol Concilio IV- Gencrale ,. che ,là- ſi @Quad-- Da lai

non' guari lungi nacque- Scuvcari ,,Jfinzpfltop- glia. ſqpçtbji.

Bizanzo .

E' pàrimente nel Muratori (ó)- l" Iſcrizione- che- dice:

  

. l

"` ' . 'ñ :Fi-.3?"̀ .' xl:
.. - *A u . › o . , . i

(a) Claſ- xxm; pag.-MDCCXXVſ.d8. Tom. m.

(b) cla]. xxul. pag. MDGCXXXVI- 1- 1ml!!! ~.
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'D … M _

L . RENNIVS, cRIsPINvs

.SE VIVO SIBI FECIT ET

:svrs LIB . LIBQ. POST

è, 1350 Rivivi '

I.. Rennio Criſpino, 'tuttavia vivente., fa un ſepolcro a -

ſe, a' ſuoi lìberti, alle liberte , ed a' posteri di loro,

che tutti riputavanfi della fleſi‘a famiglia.

Era nelle 'carte di Antonio Mazza ,ed Ignazio Maria

Como mandò al Muratori -l’ Iſcrizione (a) :

i D ñ. M ì' `

_ ‘.ANZIOB.M " "_

_SEP - SATVRNINVS

É'í* SEP . A'CHILLES

ET SE P . ANTIOCHIS

'Sepolcro è qneſio 'di Anzio': glielo innalzano Setti

mio Saturnino , Settimio Achille , e Settimio An

tiochide . Sono questi di una medeſima gente, che

è la Settimia ,ma di diverſe famiglie; e mi ſembrano gli

' . D d 'z ſieſii

 

L***

Ì

(a) Claſ. XX. pag. MCDXXXV. 4. Tom. III.
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' o D o M

I

fleffl che fi nomìnano nella Iſcrizione al di ſopra re

cata , ad Elia Antiochide indirítta (a).

Preſſo lo steſſo Muratori (b) v’è altra Iſcrizione:

, D ; M

L VC l L . A P R V L

i ,LAE.c.M;P.NEros

.fl o- `PER.GRADVs

* ìſi HERES '

Percennio Grado nipote , ed erede di Lucilia Aprullz

a lei curò ponere il monumento. Così le note C. M. P. ,

che va 1109-0 -CVRAVIT . MONVMENTVM . PO

NER_ .

Si legge nel Muratori (c) l' Iſcrizione . -

`. P Q. MaNrLI-p HYGINO,

_' P. …tm-.10 HYMETO _

MAíItLIA ì-RIMITÎVA;

P. MANILÌÀCIZRESIMA * `

 

‘ ' o V . F v

A me par‘e che due ſorelle della gente Manilía,’l’una

' , . _ i detta.

e .M

(a) Pag. 193 i

(b) Claſ- xx] pag. MCDLXXlX. r- Tom. nr…
(c) ì Cla]. xx. pag. McoLxxx. u. 1mm.
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detta Primitiva , perchè-prima nata; e l' altra Creſima

vollero che ſi faceſſe monumento a due fratelli di loro,

‘ l’ un 'detto P., Manilio Igino, P.‘,Manilio Imeto l'al

tro. Le due lettere V. F dinotano VOLVERVNT .

,FIERIQ . _ _

bopo. dei Grutero_ (a) registri: il Murat-ori (ó) la

Iſcrizione': _ _ul ' p

P .ñ GALIRIVS _ __

MAXIMVS . VIX’ITANN .i IIII . (e) *MENS

`vI.,o.1n'.H.s.E

Il ſepolcro è di P; Galeria Maſiîmo, che viſſe anni

quattro, ſecondo la lezione dei Grutero, e quattordici

ſecondo

il prenome , non- che il cognome; laddove , a parere

di più dotti Scrittori, i giovanerti preſſo ñi Romani

prendevano il- prenome non prima. della toga. prete

fia , ch'- era… nel ſediceſimo anno. Senza quì accuſargli;

come ha altri fatto (d) di errore , può dirfi quefio

in uſanza intempo :della Repubblica, non già dell'im

pero di quale~età ?questa , e 'le altre Iſcrizioni, che

arreca . Le lettere H. Sa E ,vogliono HIG . SITVS . EST.

ſiſi . _ `-" ' -- Ogni
v

~
.

ñ—

- Corpus Inſcríp. pag. MCXLVIH. x. Tom. II. P. 1.

fl
Claſ- XXUI. pag. MDGLXXXL t. Tom. III.

t - (c) Preſſo il Muratori leggeſi ANN. Xllll

i ) Giuſeppe Castiglione Comment-:ritarda antíquìsptle:

ëarunf pwmminibus col. 107i; . e' ſeguenti nelſll. Tom- dl

revro. . . .' 'l

s

il Muratori, meſi ſei, e tte giorni .- Ha costui .
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Ogni popolo ha'ſcrupoloſa cura-ſerbata di ſeppellire

idefunri (a) . -Credevano follemente i Gentili; che a' Ca—

daveri foſse ;negato di *paſſare il .fiume Stige , ſe non

venivano prima &polti . Quindi Orazio ,fa _dire .da un

marinajoad ,Archita inſepolto .(5):

le ,man's 5- _terrm Jiumerogue .carentís .arena

7 Menſorem colzl'óent., Ambym, ' ì

Pulveris .exigui propc ,lítrus parve Mariana:.

Munertz..'.....…...-,...v.......

Di ſopra .accennai _la varia .ibrte di ſepolcri, che fu preſſo i~

Romani: .quì in breve avverto- 'la varia maniera, onde in ‘

quegliicorpi venivano riposti. La prima .fu di mettere

ſotterra i cadaveri r ſeguì l" altra ;di brugiargli;e ne'ſepolcri

riporre poi delle .oſſa ,le genti-iſo); Fu quello il costumle

' »deg i
 

f' , 7 ñ -» u.- . "f-'.1, _. ~ . . _ ..

" (ai' `Eì ~questo iîn'argomento della'ſpiritualitàdefl' ani

ma , e perciò dell' immoetalità-; eppure di sì bel pregio

i Materia-lim uma-:ſhare ~far getto , ,per -n'volmrſi nel loto ,

e vivere ;airone ;id 10m aventi” Ali-iſa. …di .multi. Animali -

,A loro idiſpetro così Cicciano col ſolo Lume …della ragione;

Iraq” ”num illude-r4: inflmm priſcir illihgum' Caſi” .up

peilar Enniùr, eſſe_ in “morte ſenſuin , neque .ea-ceſſa w'm'flc

riders' v&omino-m , _ur fundimr inn-rire! _: idque mm multi:

alii: ”lu-5 , rum e pontificio-iure -O'çoermoqifeſepulmrum ia- .

”Mai lim* : 41m Maxim': ing-mir: pradirgsdmc ”mg cum

gl”: e”: , ;qc violi-:rar ram Winkl: ”hg-wife _jazzxrffmr ,

rai/i' @fiſſe: m ”rum memiòus, mort-m non mxxrtmmfffie

*omnia _tollmrem .atque _delemem `, ſed quando”: .qu‘aſimrgra— .

:iam-m ,commurarìonemgue *vita: - Tuſcnlanarum Diſput- lib.[.

cap.‘ XII." pag. 371, e‘ſeguenté .'Quid ípſa ;lepuìrrqmm mq

-uumenfa, quid [logia ſignifica”: ,m’ſi mu' futura ”mm cogl

tau ñ’ Gap. xlV. pag-,375. Tom. Vil!. Opera Omnia. Vene- *

zia 1731. - ~ *- ñ . .i -. _

(hà C’armínum lil-.I. Ode XXVIII- 112.1. e ſeguim

.(3) Zum .ſr-”khym , Tumulam ,, Mama-mmm i

o
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àgli Ebrei (a) , e det-'Romani in- tempo-della; Repubblica, e

de" primi- imperatori . Quando _ceti‘afl‘e ;ninna l'v ”ver-_

reñ :v porto iooopinione: che nel' cadere' il primo-Secolo

penne! meno all’inmt‘ta… Ne' libri della legge, neitito'lof

de' Di’gei’ci- de Ret-g; O‘ſumpf; fu’nergſie parla-,51$ Giurecom

ſulri de‘ſepoiçri ;. ſì- tien ſermone‘ delle ſpeſe! occorren
ti perìlì'eſeqoie', e tutto addita che i cadaveri interi

venivanzs ſepolti.- E7' vero' che' costoro? viffero io‘ gran

parte' nel:. ſecondo' Secolof;ñma- .il- Gíureqonſulto Ma—

cro (A) riferiſce- un-ñ reſcritto‘ di Adriano* Imperatore,

che' viveva. un* Secoio- innanzi‘,.che* tutto coſpira'a con

fermare' tal- mia* ſentenza: .- .Ben ſo, che Luciano,

che viſſe' ſotto* M.- Aurelio:- Imperatore', colla:v ſoliñ

La? mordàcità‘ mette-'in burlr ilî brugiare' i' çadaſir

veri .- ma può- eſſere che intendeſſe di taie- giàuobliffi

to' costumanza‘ .- Crederei' adunqñue* che ;uttç' 15-* tig

ferite Iſcrizioni# foſſerov di' ſepolcri ,› ove i', qadgz

veri ,. e- non già? le cenerî~,,_venivano’* ſèrbatiſ :r e' for-

{e raluns dífeffiì fi eraz di pietra' ,- che-ñ corpiconſu

ma' fra lo= breve' volgere* di giorni quaranta- , rimanen,

done'i ſoli dentijpcrciò? detti ſarcofagi’, a* MPL ,i cara).

e* (pa-pm', cameriere (0);) diñ cui fra gli altri, vi è memo

l'13'

-

boc‘ìhflre/Ì‘, glaodſp‘uh-hum, al): hm*:- ín‘ quo Fer—po;

fa' ſepelitmmr ,19" aſepelíando* dicitur‘ : tumulus,. quì emo”:

ragù': monummum', gua-'ſepulèbrum‘ circumdamr', díBM‘a

munizioni”: lmflùm‘, in' quo oſſaîſuntt qua/i" bene' u/Ìùm:
Szî lſidbro Veſcovo di Siviglia' De' Diſc-rem. jì-ſive‘ propri”.

*urban-m? lìbslñ‘num‘. zróg paga-89.0172” Omnia.. Pangi'róor..

, (a)- Propb'et; jmmìacap; XXXIV.~ y.

(b)- L'.- 37; IIî de‘Reli .‘ Ò‘ſumpñfuneriñ ` ›

(e) Degli- antichi ſarco agi pregevole è- quellq.- di? Agri

gente
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ria in Cerbîdio Scevvla (d), maestro di Severo Imperato

re, edi Papiniano (e). .

Ignazio Maria Como mandò al Muratori altre

Iſcrizioni (a), che stavano nella villa di Diego Mazza.

Nobile Salernitana , che viveva nel principio del ca

dente Secolo. Quì non hanno luogo, a motivo che era tal

villa, come lo è al preſente , nelle amene falde di Pofilipo;

e là da alte parti , e non da Salerno, poterono eſſere rac

colte da quel curioſo Antiquario. Ma che vado io di

vantaggio ricercando Iſcrizioni pel tolto argomento ?

Bastano le arrecato , quali‘dal naufragio rimaste, a

dimostrare, che la Città di Salerno ſu nobile perla fre

quenbza degli abitanti, perli Magistrati che- la regolarono,

per liTempj,eper gli Edifiaj di cui andò adorna: per

la dimora che vi fecero i Cittadini Romani ,' per l*

affetto, per l'attaccamento, e per l'impegno che verſo

lei nudrirono . Se ne' primi tempi di ſua origine tra

l'incer

gento , monumento del valore degli antichi Scultori Sici

liani ,* di cui ſi può vedere il diſegno nelle operedegli

Scrittori delle Siciliane Antichità, ſpecialmente nel P. Pan

crazj , e nel Sig. d' Orville ~. Di questo parla il Tiraboſchi,

morto a' ;Giugno 1794-, nella Storia della Letteratura Balian

Tom. IX. pag.5.Napoli i786. Serve oggi di Fonte Batteſima

le a quella Chieſa Efemeridi Enciclopedie” per ſer-vive di

continuazione all' anali/i' ragionata de' libri Nap. 1794. nel

Tom. di Marzo pag. gt. '

(d) L- 18. S. ult- de alim. 'vel ció. leg.

(e) Notiſi che ſe gli avelli ſi volevano ſacrati alla'me

moria di taluno , ſenzachè il Corpo vi ripoſaffe, ſi diſſero

Cenotaſ; e fra questi ſamoso è quello di Piſa di Gaio, e

Lucio Ceſari,cl1e va glorioſo pel comenta delCardínal Noris.

ſſa) Theſaurus [fiſCÌ‘ÌPÌ. pag.MMX[X.t. MMXXVIILç.

&c- TamJV.
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_l'incertezza ondeggia , e ſolo un savio penſare la di.

mostra Greca ; unita co’ Romani, fia da Città federa

ta , ſia da Colonia alzoffi a volo, fin che nella ſe~

guente età al ſommo giunſe di ſua grandezza, onde

la fama di lei oſcuri) quella di Pesto . Di Pesto sì ;

con ciò ſia che nel tempo de’ Ceſari non leggo ivi

trovata Iſcrizione ; e Strabone , che viveva ſotto

Tiberio , par che la decadenza in cui traboccava , pel

fiume che là preſſo ha l’ origine, ſicuramente ci ac

cenna: Tom Be owenv emma-ov, ?rar-apro; FAM-:ov e45 ÉÃ» Ocl'tx

xroywë*: morboſa”: cam facit fluvíus in proximo in pa

ludcs diffuſus (a) . Quindi a poco che il Dante, per

riguardo del Mincio, ſcrive di Mantova (b):

Non molto ha cmſo , che tro-va una lama ,

Ne Ia qual ſi distende, 6- la 'mpaluda,

E ſuol di state tal lzor cſſèr grama.

Così non era di Salerno: la ſua brillante condizione

in quel tempo la dimostrano i marmi tcstè riferiti ,

in ſe pregevoliffimi, e che ſolo cader poſſono di pre

gio per cagion di molti difetti, che ci avrà framiſchia~

ta la mano per cui ſono paſſati. Ma ſe nel concetto

di giusto estimatore nulla perde una rara gioja in roz

zo , e men prezioſo metallo incastrata; rimaranno

E e que

 

(a) Lib. V. pag. 384. lit. C. Tom. I. .Amsterdam 1707

(b) Divina Comedia Inferno can. XX. pag. rcs. dell'

Edizione di Venezia del 1578.
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questi nella loro Rima ; e ſe non mi (idee buon grado

per aver ad eſsi grazia aggiunto ;almeno per avergli qui~`

tutti raccolti , ed interpretati, per nulla mancare che alla

Storia di Salerno conduca. Non nego che ſpeſſo mol

to ho trovato fuori della mia veduta , ed indarno a

mirarlo mi ſono affaticato; onde a* più ſavi- il riſchia.

rimento volentieri ne rimango.

FINE.

ER
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CORREZIONI

mediterranea

Leyden

pag. CCCCXLVII.

erp. XXXIII.

fu meritevolifiimo Diret

tore delle Finanze

pag. 247.. a 251. Tom.

.IV. Roma 1746.

I'óe Epitomea Q*

Atri”: ee.

taluno de' Correttori

dívolgato

de l’Unìver/ë:

nell' XI. Secolo

Depoſiti”

Apostoli

e nelle, e quelle

dell* dizione di Ferra

ra del 1589.

ſignificante

-coll’ mtromíſiione

ſollazzo‘

Nelle carte Ambro

ſiane preſſo il Murata.

ri leggeſi l’ Iſcrizione:

bruciargli

bruciare

fra il breve volgere

altre

il

Pag. r9. v._1. medeterranea_ i

.La steſſa pag. not. (e) verſ. z. Le‘zden

62,. not. (e) v.l.pag.5. CCCCXLVII.

63. -- not. (a) v. 3..eap. XXIII.

68. -— not. (b) v. z. oggi merítevoliſii.

mo Direttore delle Finanze

78. .not. (o) v.5.pag.z4:. a zsr.

Roma 174.6. _

:87. not. (e) v. 1. [lb. XCVL Q,

.Ani-u: ec.

91. v. rz. taluno di eſii

ru. v. 25. divul ato

119. not. ( ) v. 2.. de le: Uni-verſe:

12.4. v. 15. nel XI. Secolo

130. v. 6. Depoſit”

133. v. 13. Apo oli

.[39 v.t7. è que e, e quelle

184. — not. (a) v. a. dell' Edizione

di Ferrara del 1559.

188. v. 3. ſignificanti i _

204… not. (b) v. a. eoll’immiſſione:

208. -ó— not. (a) v. rt. ſolazzo

210. v.5. E' nelle carte Ambroſiana preſſo

Muratori leggefi l’Iſcrizione :

.214. v.. _13. brugiargli

215. v. r4. brugiare

La ſleſ. pag. v. zo. ſta lo breve volgere

216. v. 8. alte

Nam *uitììs* nemo /ìne naſcita” . optimur ille est ,

Qyi minimi: urgetur .. ./Imieus dulcis ,, ut -rquum efl,

Cum merz com enſet -vìtiir bom: : pluribur hifi": ,

f Sì modo p ma mihi bona ſunt ) incline: , amari'

Sl 'voler : ha:: lege , m trutma ponetur eadem .

Q. Horat. Fiac. Satyrar. lib. I. Sat. III. v. 68. ct ſequentib.

INDI

ìavffll'." i

-S‘ Z.
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